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AL SICILIANO 


Asmmrr© &ovxia 


A le spirilo nobile , decoro del nostro suolo , 
una mia memoria sulle opere di beneficenza men- 
tre fra i viventi ci onoravi , indirizzai ; e non per 
solo sentimento di gratitudine , c di amicizia , e 
perchè mi parea die il nome tuo, riverito sincera- 
mente da lutti , servisse a quella di raccomanda- 
zione, ma perchè, sostenendo un argomento nell’in- 
leresse della giustizia; a te che rigorosamente l’a- 
mavi , pensava giungerti gradevolissimo , almeno 
per la onestà della intenzione. 

Per non diverse ragioni, se pure è vero, che la 
gratitudine, e l’amore per la giustizia nelle azioni 
umane si sentano fin nel Cielo dalle anime rette, 
fregio queste altre aucor del tuo nome, che ci è 
più caro, dacché ti partisti per efferato morbo da 
questa vita. 

Se il giusto , ho in pregio e l’onesto , a te il 
debbo, ch’esempio continuo me ne apprestavi; e se 
non guardando a caratteri, ed a persone, nel vo- 
lere imitandoli, cerco alle occasioni la diritta via, 
tuo sarà sempre l’onore, e mia la sola buona vo- 
lontà. Addio. 
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AVVISI) 


ALLA SECONDA EDIZIONE 


Le poche copie della prima edizione di queste memorie 
impresse nel 1838, la ricerca che se u’è falla, l’intento, 
che i princìpi in esse contenuti , si diffondano ad onore 
della giustizia e della verità, e, non si occulti ancora, l’in- 
nocente mia soddisfazione, al vederli da posteriori Sovrani 
ordini sanzionati, sono i motivi di questa seconda edizione. 

Nell’ avvertimento alla prima dubitai , che per maligni- 
tà di solerti operatori le memorie non avesser sortito fine 
conforme all’ intento ; e per indebolire i dubbi , e con- 
fortarmi, ed animare le mie sincere, disinteressate, e im- 
parziali speranze al bene della cosa, pensai, nè per debito 
solo, ma per indicalo rimedio, rassegnarne una copia a S. 
E. il Cav. Santangelo Ministro dell’interno, non che a tutti 
i Ministri Segretari di Stato, al Presidente della Consulta ge- 
nerale Sig. Marchese di Pielracatella, oggi Presidente interino 
del Consiglio de’ Ministri, ed ai componenti la Consulta me- 
desima, che sono gl’ingegni di cui si avvale il Re, per la di- 
scussione degli affari. Dapoichè persuadeami, che personaggi 
tanto distinti per senno e sapere, ove avessero avuto tempo 
e pazienza di por mente all’esposizione di quei principi, gli 
avrebbero riconosciuti non immeritevoli della loro considera- 
zione, essendo fondati da presso a un secolo sul diritto, c 
favoriti dalla natura stessa delle cose. 
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Fortunatamente non m’ingannai il Rescritto degli 1 1 set- 
tembre 1839 dichiara che tutti gli stabilimenti di benefi- 
cenza , qualunque sia 1 ’ origine della loro dotazione , o il 
privilegio d'esenzione precedentemente ottenuto, debbono stare 
sotto la tutela e l’ispezione del Consiglio, secondo i rego- 
lamenti per 1 ’ amministrazione dei luoghi pii. Con tal Re- 
scritto S. M. risolve per regola generale 1’ oggetto della 
quarta memoria. 

Il Rescritto poi del 18 settembre dell’anno stesso circa la 
cappella di S. Maria di Loreto in Altavilla, è la base soste- 
nitrice de’ ricantati principi; è il frutto più onorevole delle 
mie falighe , il sunto colle identilìche parole della prima 
memoria sulle cappelle laicali, e l’approvazione delle pro- 
posizioni allegatevi. 

Il Decreto in fine del 21 febbraro 184-0 pel collegio di 
Maria del Barone Pennisi in Aci-reale, ne permette la fon- 
dazione , conferma le proposizioni della seconda memoria 
sui collegi di Maria in quanto alla loro natura , riconosce 
ed ordina di reputarsi opera non ecclesiastica, ma laicale, 
e soggetta alla suprema vigilanza del Governo ; e per ri- 
spetto alla volontà del testatore , anzicchè dall’autorità lai- 
cale, dalla vescovile lo fa dipendere. La piazza può ripu- 
tarsi caduta, perchè superato il forte, d’onde tempestavano 
le armi della inventata ccclesiasticità , sta al poter laicale 
quando che voglia riacquistarla , tanto più che non si è 
mai in obbligo di rispettare la volontà de’ pii testatori , se 
contraria alle leggi (*). E quando le leggi speciali sono di 
accordo colla 1 -gge comune, può il Sovrano rivocarc quella 
parte di decreto che dà la dipendenza del collegio al ve- 
scovo sol perchè il testatore l’avea ordinalo. Non resta in- 
decisa che la terza sulle tasse vescovili. Ma gli attuali 
tempi di luce reclamano dal Principe risoluzioni conformi 

(*) Vcd. l’art. 816 del Codice civile. 
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alla saggezza sua e degli Augusti suoi antenati , ed alle 
proposizioni sanzionate nell’accennato Rescritto del 18 set- 
tembre 1839. Il diritto di levar tasse è, come il batter 
moneta, esclusivo della Corona. 

Più coraggioso adunque per la riconferma che sull'avviso 
di tanti cospicui e saggi Consultori e Ministri ha fatto il 
Re delle proposizioni esposte nelle memorie, mi son deter- 
minato nel ristamparle , ad aggiungervi , oltre le dette So- 
vrane dichiarazioni , vari altri reali ordini e note, le qua- 
li, eccetto le citazioni, mi è parso più conveniente alla bontà 
dell’ edizione collocarle , anziché in piè di pagina , in line 
del volume, secondo l’ordine rispettivo de’ luoghi cui appar- 
tengono. 

Alcune delle note contengono le riforme apportate alla 
disciplina ecclesiastica de’ propri regni da Giuseppe li di 
Germania, da Leopoldo di Toscana, e dalla felice memo- 
ria di Ferdinando I , nostro Augusto Sovrano, e sono se- 
guite dal sunto del concordato del 1818 pel regno delle 
due Sicilie; acciocché dall’insieme di cosi gravissimi docu- 
menti possa il lettore ricavare quali sieno le idee de’ Prin- 
cipi e de’ Ministri saggi in queste materie, ed in che punto 
siamo dopo quel concordato. 

Raccoglie un’altra il numero approssimativo delle mani- 
morte, e del sacerdozio , e delle loro rendile , e di quelle 
destinate a cullo divino e ad opere di beneficenza. Presenta 
un’altra un tratto particolare di lermezza di S. Luigi Re 
di Francia , alfin di mostrare come anche i Sovrani santi 
credono non essere un’ allo d'irreligione il sostenere i pro- 
pri dritti, e la loro dignità contro l’ingerenza che la Curia 
di Roma, per un piano pensalo e sempre presente vuol ave- 
re nelle cose ecclesiastiche di ragion temporale degli stali 
altrui. 

Inoltre ho avuto cura di purgare l’edizione, secondo cha 
mi è venuto fatto di accorgermi, dai molti errori che cor- 
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Sero nella prima e di ritoccar le memorie dove mi è pano 
necessario. Mi auguro gradimento da’ buoni. Non odio, o 
spirito di parte , o corruzione di coscienza , o simulato e 
meschino disegno di ambizione, o miserabile vanità qualun- 
que nello scrivere, ma rispetto cieco alla nativa legge di 
Dio, amor di giustizia e di verità, e invincibile intolleranza 
ai soprusi , mi han determinato a scrivere con franchezza ed 
ingenuità queste memorie or migliorate da me e ricorrette. 
Palermo 1° luglio 1840. 

X* B * 
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AVVERTIMENTO 


Mentre S. E. il Duca Sammartino era Direttore Mi- 
nistro Segretario di Stato pel Ripartimento degli affari 
interni in Palermo , io, che mi trovava in esso a servire, 
son già venti anni , ebbi affidato il ramo delle opere di 
beneficenza, e de’ luoghi pii laicali : rama ricchissimo in 
Sicilia, e lucrosissimo per gli espilatori. 

Limitato nelle mie subalterne incombenze, non mi era 
dato che il rassegnare all' E. S. i disordini, che alla oc- 
casione andava osservando nelle varie amministrazioni . 
Erano molti in quelle della beneficenza, e provenivano i 
maggiori dal” artifizioso pretesto di far comparire priva- 
te, coll’ intendimento di sottrarle ad ogni vigilanza, le o- 
pere che non miravano a beneficenza di genere incerto. 
Moltissimi ne notai in quelle de’ luoghi pii laicali , e na- 
scevano i più gravi dal volersi confondere puoi luoghi co- 
gli ecclesiastici luoghi pii. Perchè , avendo fra loro con- 
fiti prossimi, le curie ecclesiastiche intendeano sottoporre 
alla vigilanza , e indistintamente alle tasse diocesane dei 
vescovi le fondazioni laicali, affin di accrescere il dema- 
nio della chiesa, e i Consigli degli Ospizi tenerle, secon- 
do la legge, nelle loro esclusive attribuzioni , come cosa 
dal potere regio per mezzo dello autorità civili c non 
dalla chiesa dipendenti. 

/ miei travagli furon continui e gravissimi e guidali 
sempre dall’onore, ed a vantaggio delle opere. Essi ven- 
nero pienamente secondali dal canto del Direttore Minì- 
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stro, laboriosissimo , di ottima mente , intendentissimo delle 
materie amministrative, e forte sostenitore delle Sovrane 
giurisdizioni ; ed io di lodi negli appuntamenti ministe- 
riali venni onorato. 

Parte di tali travagli fu la memoria che stampai nel 
j837, ove intesi a mostrare la necessità e T obbligo del 
Governo d’ invigilare su tutte le opere di benefcenza, che 
sono amministrate nelT interesse de' terzi. Parte ne sono 
ancora le memorie qualunque , che presento al pubblico. 

Io le area fatte per T intelligenza particolare del Mini* 
stro. Partendo esse quasi tutte dagli stessi principi , bi- 
sognava , che in ciascuna gli avessi replicalo , per non 
obbligarlo ad ogni memoria a riandarli nelle altre. Quin- 
di cosi come le avea scritte , le pubblico ; e mi si perdo- 
nerà in conseguenza la ripetizione presso che degli stessi 
principi in ciascuna di esse. Ho proccurato però di riu- 
nirli nella introduzione, e offrirne la sorgente nei docu- 
menti che alle memorie fan seguilo. 

Or le nuove memorie sono tre. Tratta Tana delle Cap- 
pelle Laicali. In essa intendo mostrare colle leggi cano- 
niche e civili , che i legati pii, e le coppellarne , che man- 
cano di alcuno de’ requisiti canonici per essere apparte- 
nenze ecclesiastiche , qualunque sia il luogo dove si tro- 
vino, e da qualunque classe di persone si amministrino , 
sono laicali, e non soggette ai vescovi. 

La seconda è sui Collegi di Maria. E per le leggi me- 
desime assumo a sostenere , che non ostante le da loro 
adottate regole del Cardinal Corradini, non sono luoghi 
pii ecclesiastici, e nemmeno dai vescovi dipendenti. 

La terza è sulle tasso vescovili per rivisione di conti , 
cattedratico, e proccur azione. In essa mi fo a dimostrare 
che le cappelle c i luoghi pii laicali, essendo stati esclusi 
dalla giurisdizione de’ vescovi, non son tenuti ad alcuna 
delle tre tasse accentiate ; ed ove a quest’ ultima volessero i 
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vescovi limitar le pretese , dovrebbe stabilirsene il modo 
e la quantità coll approvazione Sovrana; giacché la tassa 
Benedettina del l333 colla quale essi si regolano nelle vi- 
site diocesane, non è stata valutata in rapporto alle mo- 
nete attuali ; esigono ad arbitrio, e l arbitrio nella riscos- 
sione delle tasse è proibito. 

Riproduco in Jìne la succennata memoria sulle Opere 
di beneficenza , affinchè si abbia riunito in unico volume 
quanto può riguardare le principali controversie finora 
eccitate nel ramo dipendente dai Consigli degli Ospizi. 

Forse queste memorie, le quali offrono a quel che mi 
pare una materia jinora a principii e a un punto di 
vista non ridotta, avranno il successo che desidero; per- 
chè gl’ interessi contrari a quel che sostengo , comecché 
polenti , non avranno certo più forza , che la forza me- 
desima della pura giustizia, e della candida verità. E se 
mai giungeranno a meritare F attenzione del Re , e dei 
saggi Ministri , e ne saranno accolti i principi , come 
quelli che mirano a difendere, e a ridurre sotto l’ esclusive 
Sovrane giurisdizioni i luoghi pii laicali e le Opere di 
beneficenza , avrò il contento, benché sterile , de’ pochi che 
attutile privato preferiscono il pubblico. 
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INTRODUZIONE 


$ '• 

Quando la Chiesa , forte nei popoli cristiani dalla gran- 
dezza della semplicità Patriarcale era passata a dettar leggi 
ai Principi, e a disporre dei loro stati, giurisdizione moltis- 
sima, estesa, e quasi esclusiva sulle cose ecclesiastiche non 
meno, che sulle laicali de’ Regni cristiani esercitava. Da 
Lei le prelature , e i benefici qualunque in un modo , in 
un altro, e sopra forestieri quasi esclusivamente, proVedcan- 
si, e dipendeano; da Lei ogni fondazione, ogni legato pio 
di messe e culto divino, di monacazione, ed altro; le con- 
fraternite, le congregazioni, le cappelle, gli eremi, gli spe- 
dali, i collegi di Maria, e tutti i luoghi pii laicali, in ogni 
senso suggezione, autorità, e regole riceveano; da Lei infi- 
ne si modificava, moderava, commutava la volontà de’ pii 
testatori. In somma quanto di sua natura era laicale e al 
potere temporale de’ Principi appartenente, mesceasi, con- 
fondeasi con tutto ciò, che naturalmente ecclesiastico , alla 
potestà della chiesa dovea in buona parte e per lo spirituale 
soggiacere . 

§ H. 

Erano auelli intermedi potentissimi tra Roma e la plebe 
sacerdotale de’ paesi cristiani, i vescovi, gli arcivescovi, i 
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prelati tutti, e i superiori generali degli ordini monastici. 
Allora Roma, i vescovi, gl» arcivescovi, i prelati, i gene- 
rali, il sacerdozio; e il sacerdozio, i generali, i prelati, 
gli arcivescovi, i vescovi, e Roma formavano un lutto, un 
celo, una corporazione sparsa per tutto il mondo, intenta 
a dominare per le coscienze de’ Sovrani e de’ grandi, a far 
proseliti, a cumular ricchezze, a ritornare d’onde fosse stata 
respinta, c a crescer sempre in forza, in numero, e in o- 
pulenza. E Roma intanto centro di sì immenso potere, forte 
di un popolo sacro, di un popolo distinto dal secolare per 
comune intelligenza e per lettere, intendeva ad affezionarselo 
a muoverlo , e a adoperarlo alle occasioni , or colla più 
commovente unzione religiosa, or colle speranze a pensio- 
ni, ad impieghi, a prelature, a cappelli, ed or col renderlo 
immune dalle pubbliche lasse , indipendente dalla potestà 
civile, e protettore contro la giustizia punilricc de’ rei, che 
nelle chiese, e case de’ chierici riparassero. E ponendo men- 
te ai secolari irremovibili suoi progetti, tentavali, differiva- 
li, ed esperivali secondo i tempi, evangelizzando, guerreg- 
giando, fulminando, minacciando; e quasi sempre con pa- 
zienza infinita, con politica profondissima, con attenzione in- 
stancabile, con esattezza e misura incredibile; e questo ope- 
rava per usurpare la giurisdizione temporale dei Principi o 
dominare negli stati loro per via dello spirituale. 

§ IH- 

1 Principi allora sia che i loro diritti interamente non 
conoscessero, sia che colle religiose convenienze di quelle 
età si consigliassero, o qualunque altra causa di debolezza 
di spirito fosse in loro, sia che dovendo a sè stessi diritti, 
molti, primari, importanti nelle cose e persone ecclesiasti- 
che rivendicare, in quegli altri al ramo laicale appartenenti 
non credessero ancora opportuno il farsi riconoscere; o per- 


Digitized by Google 




che il trambusto continuo in cui le guerre di ambizione , 
di vendetta, e di parte mettevano gli stali, necessario ren- 
dessero P imperante favore della chiesa ; sia inflne che il 
tempo in paragone della vita pubblica di Sovrani e Mini* 
stri non è sempre bastevole ai gravi negozi , principalmente 
se per mezzo vi si fanno gli odi, gl’interessi, le deferenze, 
quasi sempre inevitabili umane passioni ; in fine per una , 
o più di queste o altre cause i Principi chiudevano gli 
occhi, o differivano, o non pensavano a far valere i loro 
diritti sulle fondazioni pie laicali, c appena aveano fallo qual- 
che leggiero esperimento nelle elezioni de’ vescovi. 

5 iv. . 

Ma come abbonacciavano i tempi , e sviluppateci già di 
mano in mano dagl’ intralciati stami , in che per più capi 
giaceansi , apparivano gradatamente le cose nello stato na- 
turale, e lasciavano vedere quali esse, ed a chi mai si fos- 
sero, i popoli, scossi a poco a poco alla voce tonante dei 
pubblicisti, e rischiarati dai loro lumi, cominciavano a di- 
singannarsi , e i Principi, approfittandone, a farsi valere, a 
riconoscere da Roma nelle proprie facoltà. Onde che que- 
sti ultimi trattavano con essa, e si concordavano, ed in que- 
ste concordie non solo si riconfermavano quelle preroga- 
tive Sovrane, e quei diritti di patronato, che sulle cose, e 
persone ecclesiastiche i Principi avevano, e vivissime dispute 
eran costati, ma si riconoscevano in parte quegli altri, che 
ai medesimi per naturale competenza sulle fondazioni lai- 
cali, spettavano. Questo è vostro , questo è mio , reddito 
quae sunt Caesaris Coesori., et quae sunt Dei Deo, ecco 
la legge dei concordati fondata nella santa dottrina di Gesù 
Cristo. Nè altrimenti pare , che i concordati si presentino 
alla mente, che come una lenta, graduale, disputate, c non 
mai perfetta dal cauto de’ Principi rivendicazione di diritti, 
e partizione di poteri. 
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§ V. 


Menine gli esterni Principi litigavano con Roma, perchè 
avesse in loro riconosciuto quanto nelle giurisdizioni eccle- 
siastiche e nelle laicali alla dignità Sovrana per diritto di 
patronato, e per naturale autorità si conveuiva, Sicilia sin 
dall’ XI secolo si godea amplissime facoltà e prerogative 
non comuni agli altri Regni. Dupoiehè Ruggieri, nel libe- 
rar Sicilia della pubblica sciagura della invasione Saraceni- 
ca, capi una gran verità, e la capirono gli altri prodi nor- 
manni suoi successori, che di quei tempi la divozione mollo 
valeva allo acquisto ed alla custodia delle temporalità. Quin- 
di non solo per istinto religioso, ma per politico espediente 
insieme Ruggieri cominciò a rialzar le chiese , durante 
P Occupazione dei barbari distrutte , altre splendidamente 
a fondarne , all* antica dignità il cullo cattolico presso 
che estinto a restituire, i vescovadi, le badie, i monasteri, 
si antichi che moderni di beni mollissimi, e larghissime de- 
cime ad arricchire, e punto desideratissimo da Roma, alla 
giurisdizione del Patriarcato Romano, strappatili al (ìreoQ, 
a ricondurli, 


5 vi, 

Per si rilevanti servizi egli avea ricevuto a voce da Ur- 
bano II la facoltà di disporre per la salute delle chiese 
de ’ suoi stati ciò che il Papa medesimo per mezzo del 
legato Apostolico avrebbe potuto disporre ; colla promessa 
insieme della conferma che per bolla gliene avrebbe fatta 
in compenso del bene che alla chiesa di Sicilia apportava, 
Ond’ei avvalendosi di tal facoltà, limitava le diocesi, distin- 
gueva le parrocchie , e col consiglio de’ più sapienti costi- 
tuiva i vescovi. E sebbene, compita 1’ impresa, avesse Ur- 
bano mancato alla parola , tuttavia appena Ruggieri a lui 
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risentitamente se ne dolse , ottenne per bolla del 1 098 la 
conferma di Legato a latere , e , cosa in che consiste il 
grande e il singolare, nè a Stefano Re d'Ungheria circa al 
1000 (*) nè a Bela suo successore nel 1238 se non tem- 
poraneamente conceduta, non solo per lui l’ottenne , ma pel 
figliuolo ancora , e per altri che ne fosse legittimo ere- 
de (1). 

§ VII. 

Non erano allora ben distinte le particolarità di tal pri- 
vilegio; nè quando Ruggieri Re l’ebbe riconfermato da Pa- 
pa Innocenzo II, furono meglio di prima specificate ; e se 
Papa Eugenio, con nuova bolla lo riconobbe, e gli accordò 
l'anello, i sandali, lo scettro, la mitra, e la dalmatica, e con- 
venne di non poter inviare nel reame per legato se • non 
colui che Ruggieri volesse , neppure egli le distinse , ma 
diede oon ciò maggioro stabilità a quanto era stato conce- 
duto da Urbano. Solo indi a poco si scorsero, allorché Gu- 
glielmo I nel 1136, obbligato colle armi alle mani Adria- 
no IV a riconoscerlo per Re, ne feoe oggetto preciso di un 
concordato. Ed è da compiangersi, che mentre Guglielmo, 
forte in armi e temuto, potea far comprendere in esso la 
Calabria, che insieme colla Sicilia formava allora la metà 
de' domini normanni, Io avesse consentito per qucsl’ultima 
solamente. 


5 vin. 

Per tal concordato il Re riserbavasi la libertà d'inviare 
ai concili quei vescovi che volesse ; non eran consentile 
le appellazioni degli ecclesiastici alla S. Sede; eran del Re 


(*) Cbarluitius a Vita Sancii Slephaoi in opera = Rerum Un- 
garensium scriptores tom. 1. 
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le elezioni de’ vescovi per via de’ capitoli (2) ; e si ricon- 
fermava la ereditaria legazione apostolica , che principal- 
mente si aggira nella giurisdizione che hanno i Sovrani no- 
stri sulle cause ecclesiastiche di ragion temporale: onde per 
questa parte venne di poi sin dai tempi di Re Martino A* 
ragonese chiamata tribunale della monarchia. 

$ ix. 

Questo è il privilegio unico nel mondo cattolico, della 
Sovrana dignità del Re nostro, primo e nobilissimo orna- 
mento; da Urbano a noi in prezzo de’ servizi resi alla S, 
Sede, dall’arditezza per imprudenza provocata , e dal san- 
gue di uno scisma all’ Inghilterra conceduto : privilegio di 
cui sì gelosa e pentita è la corte di Roma , che dopo es- 
sere stato riconfermato , non senza gravissimi contrasti da 
Papa Onorio e da Innocenzo II a Ruggiero Re (3) da Adria* 
no IV, a Guglielmo I, e da Clemente III al secondo Gu- 
glielmo, fu soggetto, sebbene infruttuosamente, a sorprese 
insidiose e a tentativi di soppressione. Giacché non solo i 
Papi Celestino ed Innocenzo III , approfittando de’ tempi 
sfavorevoli a Tancredi, e della minorità di Federico I (4) 
a spegnerlo macchinarono, ma i successori loro, e segna- 
tamente Clemente IV , nello investir del regno di Sicilia 
Carlo di Augiò, e Gregorio XI nel trar partilo dalla ingrata 
circostanza di Federico il semplice; e soprattutto Clemente 
XI che fece indarno ogni conato, e giovò non volendo alla 
cosa, perchè da li in poi venne con ogni maggior distin- 
zione e solennità per opera di Carlo VI Imperatore , dalla 
bolla di Benedetto XIII per sempre riconosciuto e confer* 
maio (a), 
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§ X. 


Lo stesso concordato del 1818, il primo, dopo i con- 
cordati Normauni, che è comune al Regno delle due Si- 
cilie , di gran lunga a Consalvi anzicchè a Medici onore- 
vole, non ha sostanzialmente alterato i diritti e le preroga- 
tive Sovrane in Sicilia sulle cose ecclesiastiche (6). Vero si 
è che l’articolo XXII prescrive esser libero l’appellare alla 
Santa Sede, ma ciò s’intende per li domini continentali , 
giacché per Sicilia sta la costituzione di Benedetto XIII , 
sul privilegio della legazione apostolica. È pur vero al- 
tresì che l’art. XVII, stabilite le amministrazioni diocesane 
per la riscossione degli spogli e de’ fruiti delle menze ve- 
scovili , abbadic , cd altri benefici vacanti , impone , che 
metà de’ fruiti debbasi erogare a beneficio delle chiese, de- 
gli spedali , e de’ seminarii, in sussidi caritativi , ed in al- 
tri pii usi , e metà riservare a favore d 1 futuro vescovo ; 
ma quesfaltro articolo deve intendersi egualmente per quei 
domini ; perchè ognun sa che tra le regalie del nostro Re, 
riguardo alla Sovranità di Sicilia, si annoverano gli spogli 
de’ prelati , e beneficiali estinti, c i fruiti delle chiese va- 
canti di regio patronato. 


§ XI. 

Queste regalie per varie ragioni di diritto comune cano- 
nico non vanno al Re come patrono delle chiese da lui 
fondate; perchè i beni assegnati alla chiesa sono sacri a Dio, 
e i fruiti, e gli spogli nelle vacanze dei vescovi e dignitari 
appartengono ai poveri , ed alla chiesa. Non potrebbero 
quindi questi frutti e spogli prelatizi , che hanno un carat- 
tere naturalmente ecclesiastico secolarizzarsi, dandosi al So- 
vrano, ed è stato dubbio se il Papa medesimo potesse ren- 
derli temporali; ma dopo tante ragioni prò e conira gli in- 
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tendenti di queste spinosissime materie han conchiuso, che 
il Papa , come vicario di Gesù Cristo , può dispensarvi. 
Questi diritti vanno in Sicilia a beneficio del Sovrano 
per concessione apostolica a titolo di donazione rimunera* 
toria, fatta da Papa Martino V, a Re Alfonzo di Aragona 
per se e suoi successori in perpetuo : la qual concessione 
ebbe luogo allorché per opera del Re, e dello zio di Lui, 
e mercè la spesa di ottocentomille ducati, la Sede Aposto* 
lica ricuperò la Marca Anconitana (7). 

5 XII. 

Laonde questi diritti sono liberamente del Re. Egli n’ è 
il padrone assoluto, e può farne l’uso che vuole si pel pri- 
vilegio pontificio, che per 1’ immemorabile possesso che ne 
ha. Molto più che la concessione non fu gratuita ma onerosa, 
ed in rimunerazione dei servizi resi alla S. Sede , e del 
danaro apprestatole ; talché la concessione sa della natura 
di un contralto di permuta, e di un pagamento di servizio, 
anzicchè di privilegio. E come per la dichiarazione dell’ac- 
cennato articolo XXII , evvi il reai decreto del 5 aprile 
1818, cosi del pari, a men che non ci sia, dovrebbe cs- 
servene un altro , che dichiari la medesima cosa riguardo 
all’ articolo XVII ; cioè , che questo s’ intende dettato per 
Napoli (8). 


§ XIII. 

Il concordato adunque del 1818 non alterò sostanzial- 
mente in Sicilia lo stato delle cose riguardo agli antichi 
concordati, perchè quanto in esso appare di contrario alle 
prerogative della Sovranità di Sicilia , deve intendersi per 
Napoli. In fatti oltre l’esercizio continuato di ogni preroga- 
tiva o regalia, il Re, esercitando un’atto di giurisdizione prò- 
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pria non solo come Re e patrono, ma come legato nato, 
elegge e presenta quelle persone, che ha creduto degne di 
sua fiducia ; e il Papa , cui come a capo supremo della 
chiesa si appartiene, provvede per la conferma e la con- 
sacrazione degli eletti. E perchè nessun alto di esterno po- 
tere abbia nel proprio stalo vigore , senza 1’ autorizzazione 
Sovrana , le leggi , uniformi in ciò a quanto ai tempi di 
Carlo II d’ Àngiò fu sancito, non comportano che i prela- 
ti, già istituiti, si mettano in esercizio, e nell’amministrazio- 
ne de’ beni, se alle lettere pontificie non si appone il R. 
exequatur, ed agli eletti non dassi il materiale possesso. 
Anzi per l’articolo XXIX del medesimo concordato, a mag- 
giormente dimostrare che gli arcivescovi e i vescovi sono 
autorità dipendenti dal Re , debbono essi alla presenza di 
S. M. e pria di mettersi in esercizio, prestare il giuramento 
di fedeltà, e di ubbidienza al Sovrano: cosa per altro antichis- 
sima in Sicilia , e rimasta ferma dopo Io spoglio d ogni 
prerogativa e regalia della corona di Sicilia ai tempi di Fe- 
derico il semplice nel 1372. 

§ XIV. 

Godeasi adunque Sicilia sin dell’ XI secolo tutte le fa- 
coltà e le prerogative sopraccennale nelle cose ecclesiasti- 
che, quando gli esterni principi litigavano con Roma per 
quelle sole appartenenti alla dignità Sovrana nella elezione 
de’ prelati ; ma riguardo a’ luoghi pii laicali perdurava an- 
cora sotto la illimitata soggezione e giurisdizione della chie- 
sa. La pia credenza , o più tosto la pia ignoranza non si 
avvedea che la chiesa abusivamente disponea della volontà 
de’ pii testatori nelle limosine , nelle messe , nei legali di 
monacazione, e cullo divino e impropriamente ne invigila- 
va le amministrazioni. Carlo III, nostro Sovrano, principe 
saggio, c nella scelta de’ ministri sommo ed avvedutissimo, 
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consultando la sua retta coscienza, c i lumi filosofici, del 
distintissimo per sapere , e buon ' senso , e sennalo operare 
marchese Tanucci, conobbe , che la chiesa in tanti secoli 
non erasi mai allontanala dai suoi propositi sul tempora- 
le; c che mentre il Signor nostro non ha data ai suoi 
ministri altra autorità se non la pura e mera spirituale, 
secondo non pochi gravissimi e venerabili padri dichiara- 
rono nel concilio tridentino , e ira essi il vescovo di 
Astorga , e 1’ arcivescovo di Palermo spagnuoli (9) , la 
chiesa colla spirituale autorità la temporale insieme tcnea 
nei suoi, come negli stati de’ principi cristiani. Onde che 
sull’esempio di ciò eh’ erasi operato in Germania e in To- 
scana preparossi alla giudiziosa impresa cominciandola dal- 
1’ attaccare la giurisdizione della chiesa nelle cose ecclesia- 
stiche di ragion temporale, e dall’ allontanarla da ogni in- 
gerenza nei luoghi pii laicali de’ suoi domini (10). 

§ xv. 

Le immunità ecclesiastiche avean messo in calde dispute, 
c in controversia le curie laiche e le ecclesiastiche , e il 
Re in discordia con Benedetto XIV. Ma come le discordie 
tra i principi cristiani e Roma non possono durare, perchè 
disordine ne avverrebbe alla religione, e collo stesso la tran- 
quillità pubblica de’ loro regni verrebbe compromessa , si 
che a renderli quieti o ad uno scisma, perdurando i prin- 
cipi nel loro proposito, espediente di dubbio evento, o ad 
una concordia, si dovrebbe venire , così Carlo III , dopo 
aver fatto valere la potestà sua giurisdizionale, a quella, co- 
me a partito più saggio, si decise. Il concordato del 1741 
terminò le contese, e il cap. V fu destinato ad eliminare 
in parte la giurisdizione vescovile dai luoghi pii laicali (11). 
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§ xvi. 

Si stabili in esso all’ art. 1, che, a riserva delle chiese 
e de’ luoghi pii che sono sotto l’immediata R. protezione, 
sia perchè di regia fondazione e dotazione, e perchè in li- 
mine fundationis sieno state messe sotto l’immediata prote- 
zione regia , si potessero dai vescovi e dagli altri ordi- 
nari de luoghi visitare quoad spiritualia tantum tutte le 
chiese, cappelle, staurite, confraternite, ed altri simili luo- 
ghi pii laicali amministrati e governati dai laici , ancorché 
per qualunque altro titolo; diverso dagli espressi di sopra, 
fossero sotto la R. protezione. 

Si prescrisse agli art. 2, 3 e 4, che nella rivisione dei 
conti de luoghi pii da rendersi in ogni anno dovesse in- 
tervenire coi razionali e deputati locali persona del ve- 
scovo omnino gratis per la quittanza o siguificatoria dei 
conti . 

Nell’ art. 5 si diè al tribunale misto (12) di ecclesiastici 
e laici il soprintendere alla osservanza delle cose predette, 
il decider le liti che ne poteano sorgere , e il curare la 
retta amministrazione degli anzidetti luoghi pii laicali. 

Nel VI si sottoposero alla visita dell’ ordinario i luoghi 
pii amministrati e governati da sole persone ecclesiastiche, 
o non sottoposti alla reale protezione. 

§ xvii. 

Questo capitolo sebbene faccia tralucere, che la corte di 
Roma riconosca giusto e secondo i canoni le appartenenze 
laicali non dover dipendere dalla chiesa, che nel solo spi- 
rituale, mostra pure, che quella corte non inclinava a spo- 
gliarsi assolutamente del temporale. Dapoichè mentre sui 
luoghi pii laicali non sotto regia protezione, si limitavano 
gli ordinarli alla sola visita spirituale, e si escludevano im» 
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plicilamenle dal temporale , pure si stabiliva che una per- 
sona del vescovo insieme coi laici , e un tribunale misto 
dovessero aver cura dell’adempimento delle cose accenna- 
te (18). 


$ XVIII. 

Però quel concordato non riguardò Sicilia (*) , perchè 
in virtù della legazione apostolica, esistevano per la stessa 
concordie separate , e leggi particolari su queste materie. 
Nulla di meno molto operò, inducendo la potestà ecclesia- 
stica al consenso di temperare l’antica ed illegale sua giu- 
risdizione sui luoghi pii laicali, perchè, annunziatasi la mas- 
sima della incompetenza vescovile nella visita temporale dei 
luoghi pii laicali , si lasciava un comodo addentellato alla 
continuazione dell’ edifizio colle leggi stesse del diritto co- 
mune canonico, e del civile, 

$ XIX. 

Infatti Carlo III , moltissime riforme in seguito del con- 
cordato apportò alla disciplina ecclesiastica che la chiesa 
illimitatamente arrogavasi contro i Sovrani diritti temporali; 
e poiché passò al Irono di Spagna Ferdinando I, suo fi- 
gliuolo, principe di molto adeguato ingegno, e nel fondo 
reltissimo, compi la grande impresa iniziala dal padre, dan- 
do secondo i casi quelle disposizioni che avessero conserva- 
to, distinto il potere temporale dallo spirituale, e il laicale 
dallo ecclesiastico, E cosa che ci par degna di considera- 
zione , mentre in Germania , ed in Toscana le riforme di 
Giuseppe II, e di Leopoldo davano ai vescovi de’ loro stati 
quante più giurisdizioni potevasi scemare alla potestà pon- 

(*) Vedi art. Sa del Concordato del 1818. 
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l ilici a in Sicilia, le riforme di Carlo III e di Ferdinando 
toglievanle non solo al Papa, ma ai vescovi, ancora e ri- 
conccutravanle nel Ile. Poiché volendo quei Sovrani allon- 
tanare dai loro stali L’iniluenza di una corte straniera, e non 
potendo arrivarvi con riunire in sé stessi la giurisdizione , 
che quella vi esercitava per non essere legati nati della S. 
Sede , e giudiziosamente non inclinali ad uno scisma , vi 
pervenivano riunendola nei vescovi e riconcentrandola nei 
loro stati Sovrani. In Sicilia per contrario, volendosi far lo 
stesso, non era mestieri rivestirne i vescovi, giacché i So- 
vrani nostri, essendo legali apostolici, potevano esercitare la 
potestà di giurisdizione, che lloma impropriamente esercitava 
nelle cose ecclesiastiche di ragion temporale de’ loro stati. 

§ xx. 

Annunziavasi nelle reali carte le cappellani e i legati 
pii laicali mancanti de’ requisiti canonici non essere opere 
ecclesiastiche, ed ai magistrati o giudici laici appartenersi il 
conoscere delle controversie intorno alle stesse (14), né an- 
dar tenute a pagare diritto di cattedratico al vescovo (lo), 
ma solamente i benefici ecclesiastici , eccello quei di pa- 
tronato regio, baronale e laicale (16), gli cremi non es- 
ser soggetti alla giurisdizione de’ vescovi (17); essersi co- 
storo per abuso ingeriti negli afl’ari delle confraternite, con- 
gregazioni ed altri pii luoghi Laicali ( 1 S); alla potestà del Prin- 
cipe appartenersi il permettere l’esisteuza, e L’unione delle 
confraternite, e il canonizzarle per collegi leciti nello Sta- 
to (19); restasse proibita ogni ombra di giurisdizione epi- 
scopale o quasi nelle amministrazioni do’ luoghi pii laicali, 
non potendovi avere i vescovi altro diritto che di visitarli 
quoad spiritualia tantum (20); si tenessero lontani dalla 
amministrazione delle opere pubbliche di beneficenza , tut- 
toché dai testatori si volesse, gli ecclesiastici fidecomtnissa- 
ri , e solo potessero amministrare le opere di beneficenza 

4 


Digitized by Google 



— 26- 

privata, restando soggetti per la vigilanza al giudice lai- 
co (21) (*) ; i collegi di Maria andasser soggetti alia reai 
giurisdizione , ed esenti da quella de’ vescovi ( 22 ) (**) ; 
l’istituzione (23) da’ vescovi per abuso accordata indistinta- 
mente ai benefici ecclesiastici cd alle coppellarne laicali , 
fosse limitata ai primi solamente (24); i benefici sprovvisti di 
chiara ed espressa fondazione, e canonica erezione in titolo, 
requisiti copulativamente necessari per caratterizzarsi benefi- 
ci ecclesiastici, dovessero riputarsi cappellate o legali pii 
laicali, e se di patronato familiare, il patrono eligesse, il ve- 
scovo non potesse istituire l’eletto (23); nullo si stimasse il 
possesso anche di mille anni non clic il R. exequatur im- 
partito alle bolle della corte di Roma per si fatti benefi- 
zi (26) ; il vescovo perdesse 1 ’ esercizio del diritto alla li- 
bera collazione (***) di quel beneficio che mancasse di fon- 
dazione e canonica erezione in titolo, o provenisse da con- 
venti aboliti, e il diritto e canonica erezione in titolo restasse 
al Re devoluto (27); i luoghi pii laicali s’intendessero soggetti 
alla sorveglianza tutela, e direzione de’ consigli degli ospi- 
zi (28): l’erezione in titolo dovesse essere espressa e non 
presunta (29); i legati di messe esser d’indole laicale (30) ; 
le messe, non perchè celebrate in luoghi pii ecclesiastici, do- 
versi riputare d’indole ecclesiastica (31); tutti i legati addetti a 
celebrazione di messe di carattere laicale comprendersi nel- 
l’art. 2 delle istruzioni del 20 maggio 1820 (32); i legati per 
maritaggi, limosine a poveri e altre pubbliche pie opere, e 
ancora per celebrazione di messe, che per essere d’ indole 
laicale si amministravano una volta dal tribunale misto, si am- 
ministrassero dalle commissioni di pubblica beneficenza (33); 
i beni addetti a tali legali non dovessero amministrarsi dai 

(*) Vedi art. i* della medesima nota. 

(**) Vedi art. io” della stessa nota. 

(***) Vedi pure il rescritto del 19 ottobre i 8 az alla nota ( 29 ). 
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cleri delle chiese dove si soddisfano, non essendo essi chia- 
mati che al solo adempimento de’ legati di messe (34); le 
limosine delle messe non dovessero servire per titoli di sa- 
cro patrimonio (35); la riduzione delle messe, come indu- 
centi commutazioni di ultime volontà , dovesse riportare il 
previo regio assenso (36). 

§ XXI. 

Queste sono state le disposizioni emanate in Napoli , e 
adottate in Sicilia da Carlo III , e dai suoi augusti succes- 
sori fino ai nostri tempi ; dalle quali scorgcsi che eccello 
nelle cose laicali la parte spirituale de* vescovi, ogni giuri- 
sdizione si è riserbata per la parte del Re alle autorità ci- 
vili. Questa fu la conseguenza del capitolo V del con- 
cordalo del 1741 , e delle calde dispute che tra le curie 
ecclesiastiche e le laicali eran sorte. Sin d’allora, per una 
grandine abbondantissima di dispacci e reali ordini, unico, 
e sempre uniforme , c dignitoso a sè stesso è stato il lin- 
guaggio de’ nostri Sovrani , ed unico il principio costante- 
mente seguilo da’ viceré , da’ presidenti di regno , dalla 
giunta de’ presidenti e consultore , e da ogni saggio Mini- 
stro, amico alla giustizia e difensore zelante de’ diritti del 
Re; esclusione de vescovi dalle giurisdizioni laicali. 

§ XXII. 

Onora grandemente la saggezza di quel Pu'ncipe 1 aver 
voluto far dipendere da una parte di concordato la dichia- 
razione de’ limili del potere ecclesiastico nelle cose laicali; 
perché i concordati non sogliono riguardare che gl’interessi 
misti della chiesa c de’ principi cristiani nelle cose eccle- 
siastiche ; appartenendo esclusivamente per diritto comune 
al solo principe il provvedere sulle prime. Ma era quello 
il modo di persuadere gl’ ignoranti. Col santo concordalo 
alle mani si volle mostrare non essere una novità irreligiosa 
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la esclusione della vescovile autorità temporale dai luoghi 
pii laicali. Troncavasi per altro con atto solenne una lun- 
ga ed importante quislionc , per modo , da non farla più 
nelle saggi menti rivivire ; e in fatti il concordato del 
1818 nulla ha innovato a quanto intorno a ciò era stalo 
dal precedente stabilito (*). 

§ XXIII. 

Se i codici, le prammatiche , e le leggi civili si antiche 
che moderne, danno alla potestà del Sovrano il difendere, 
tutelare, interpretare, modificare, commutare le volontà dei 
testatori, e da questa provvengono i legali per cappellani, 
messe, feste di santi, culto divino, ed altri d’ indole pura- 
mente laicale, i quali costituiscono 1’ oggetto de’ luoghi pii 
della stessa natura, l’ingerenza de’ vescovi sarebbe stranis- 
sima, anche limitata al solo vegliarne 1’ adempimento; poi- 
ché la vigilanza medesima sull’esecuzione della volontà dei 
testatori per effetto dell’ alta tutela riservata al Sovrano, si 
appartiene al Re , nè il Re dee averla comune col potere 
ecclesiastico. Oltreché se i poteri non si conservano nei 
loro naturali limiti, vengono col tempo a riprovabile e dan- 
nosa confusione. La storia ci rammenta la serie numerosa 
de’ mali che ha fallo alla religione la confusione de’ poteri 
temporale e spirituale. La loro divisione è stala sempre ri- 
putata il solo mezzo che renderebbe compatibile la giusta 
influenza che la chiesa deve avere sullo spirituale coi prin- 
cipi della Sovranità libera e indipendente nell’esercizio delle 
temporalità ( 37 ). 

§ XXIV. 

Assai più strano sarebbe , se l’ ingerenza della chiesa si 
estendesse alla modificazione della volontà de’testatori, sic- 

(*) Vedi la nota (29) lin. 22. 
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come accade quando si traila di riduzione di messe. 
Riduzione di messe non altro vuol dire che minorazione di 
numero, e quindi modificazione di una pia volontà. Se il 
Ile la modifica, l’atto suo Sovrano non ha bisogno di es- 
ser confermato dalla chiosa : perche non riguardando una 
fondazione ecclesiastica, è un atto per sè indipendente; non 
altrimenti che se commutasse un legato di maritaggio in 
altro benefico oggetto: nel che non ci sarebbe bisogno del- 
la anuuenza romana ; uno essendo il principio ; le ultime 
volontà ad pias causas potersi dall’ esclusiva potestà 
del F rincipe modificare (*) . 

§ XXV. 

Non oppongano gli sciocchi, che la riduzione delle messe 
non possa farsi indipendentemente dalla chiesa , perchè le 
messe sono cose sacre ; quasi che le secolari Sovrane di- 
sposizioni profanassero in tal caso quello augusto mistero di 
nostra sacrosanta religione. Nel ridursi le messe non se ne 
altera il rito, il mistero, o altro che ripugnasse alla sostan- 
za spirituale di esse : nei quali casi sarebbe impropria la 
giurisdizione del Principe. Altro non fassi nel ridurle che 
riconoscere la causa che lo impone; modificare, dopo ch’è 
stala riconosciuta , una pia volontà ; ed esercitare per tal 
modo un atto libero ed esclusivo di Sovrana potestà (38); 
Quindi ripetiamolo, il Re può liberamente e senza consenso 
della S. Sede ridurre quei legati di messe, che non han- 
no fondazione ecclesiastica, giacche per quelle che l’hanno, 
il Re come tutore della volontà de’ testatori, dopo aver fatto 
eseguire anche per questi quanto si prescrive dal R. di- 
spaccio del 20 novembre 1750 può dimandare il consenso 
della riduzione all’ordinario (39). 

(*) Vedi la nota (37) lin. 9. 


Oigitized by Google 


— 30 — 

§ XXVI. 

Colui vivente fa recitare cento messe all’anno; egli le 
riduce poi a minor numero ; ci è forse bisogno deli’ in* 
tervenlo della chiesa perchè quegli faccia uso della sua vo- 
lontà? Colui muore: sta scritto nel testamento, che si reci- 
tino le cento messe all’anno. I fidecommissarì, abilitati dal 
Sovrano beneplacito, ne amministrano i beni, e curano l’e- 
secuzione della pia volontà. Se col decorrer degli anni 
una ragione impellente persuade il Re a minorare il nu- 
mero delle messe, il Re che agisce in ciò come se il te- 
statore vivesse, il Re, cui è dato il disporre della volontà 
del medesimo, non ha di certo bisogno della conferma della 
chiesa , perchè l’alto suo valesse, siccome il testatore vi- 
vente non ne avea bisogno per usar della sua volontà. 

§ XXVII. 

Siegue da ciò che le messe di natura laicale possono ridursi 
liberamente dal Re, e che dove per lo innanzi, dacché 
leggi civili stabilirono le giurisdizioni del Principe nelle ma- 
terie laicali, modificazioni siensi avverate per atto Pontifi- 
cio, ancorché munite di regio exequalur, o alti a nome 
del Re si sieno emanati contrari ai diritti ed alle facoltà 
Sovrane, sono nulli; perchè i diritti e le facoltà de’ Prin- 
cipi, a comun giudizio de’ pubblicisti, del pari che le va- 
rie parli del demanio regio, sono inalterabili, sono inalie- 
nabili. Sicché in tali casi, il Principe, fatto avvertito della 
cosa, può rivendicare ciò ch’è suo, ancorché un apparente 
suo consenso sostenga il fatto. Che se poi la modificazione 
siesi fatta senza nè anche il regio exequatur, è dessa irre- 
missibilmente di nessun vigore (40). 

§ XXVIII. 

Ma come suol accadere nelle cose umane, si è qualche 
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volta deviato degli esposti principi , sia perchè non si è a- 
vuto tutto presente il prospetto dell'edifizio, e il punto d’on- 
de partivano le disposizioni saggissirae di Cario HI e del 
suo successore, 6Ìa per la diversità dell’ umano intendere, 
sia per le circospezioni nei rapporti sociali : poiché ben è 
difficile il trovarsi chi guardi diritto negli affari, c sia sem- 
pre presente al suo dovere ed alla giustizia , e sprezzi co- 
gli umani riguardi i propri vantaggi. Laonde sono rinate 
su di alcuni punti le controversie, e si è sostenuto, che le 
cappellanie, i legati per messe o monacazione, e i collegi 
di Maria, che abbian regole di chiesa , sien cose e corpi 
ecclesiastici ed alla vigilanza dei vescovi appartengano ; e 
che costoro possano per la giurisdizione che hanno sulle 
chiese prender diritto di visita dalle laicali fondazioni. 

§ XXIX. 

Metter di nuovo in campo pretese da quasi un secolo 
risolute, arroganza od ignoranza è certo di chi il presuma. 
E per vero sarebbe curioso il tornare allo stato precedente 
al 174? 1 ; a quello stato di cose offensivo della Sovrana po- 
testà e contrario al diritto politico, e alla osservanza de’ go- 
verni ben regolati ; a quello stato di cose che fa parte di 
quegli irremovibili intenti di potestà temporale che lloma e 
i vescovi han sempre impropriamente preteso, che lo svi- 
luppo progressivo degli umani ingegni riprova, che la face 
sempre più viva delle scienze c delle lettere , mostra agli 
occhi delle nazioni, nel loro riprovevole aspetto; e che tanto 
più sarebbe inconseguente in quanto è stato dalla ragione e 
dalle Sovrane carte dichiarato e sanzionato di una natura 
irregolare e contrario alla libertà del Principe. 

§ xxx. 

Sia della chiesa la cura di ciò eh’ è sacro, dello spirituale 
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delle anime, dell’amministrazione de’ sacramenti, e di quan- 
l’altro di pieno diritto dalla potestà dell’ordine dipenda. Ma 
quanto alla potestà della giurisdizione (41) si appartiene, se 
ne lasci al Principe il diritto. E nelle cose massimamente 
laicali non s’ intrometta alcun altro potere che quello del So- 
vrano , ed a qu esti , salvo sempre la vigilanza de’ vescovi 
sullo spirituale, si lasci la cura del loro andamento per via 
delle autorità civili. Dapoichè se laicale è tal opera o ec- 
clesiastica, nc sicgue che all’ autorità civile o all’ecclesiasti- 
ca debba essere affidata , e ciò per la natura stessa della 
cosa, per naturale conseguenza di ragionamento, e per a- 
more d’ordine e di distinzione- Che se per contrario si fa- 
cesse sulla falsa ragione che oggi non temesi, come negli 
scorsi secoli, degl’intenti di Roma, si rifletta che nella storia 
quest’oggi tante volte ò venuto , e tante volte a danni dei 
Principi è passato, c che se non altro per le ragioni dette o 
per prudenza ancora, le cose laicali ai laici, e le ecclesiastiche 
agli ecclesiastici dovrebbersi affidare. D’altronde da alcuni anni 
in qua gli archivi sono pieni delle continue pretese con vario 
successo tentate dai preti e dai vescovi per la loro indipen- 
denza della potestà civile, ed esclusiva o mista giurisdizione 
sulle cose laicali. È stato colpo loro il decreto del 7 di- 
cembre 1832 , opera loro 1’ imperfetto ritorno de’ collegi 
di Maria alla vescovile giurisdizione , facendoli impropria- 
mente caratterizzare come ecclesiastiche fondazioni (*). Ecco 
come i vescovi e Roma c il sacerdozio tutto, sono sempre 
la stessa cosa e mirano sempre a ristorar 1’ edilìzio dov’ è 
stato dalla ragione distrutto, e a ritornare d’onde sono stati 
debitamente sloggiali. Dello sviluppo e dell’applicazione di 
questi principi tratteremo nille tre memorie che sieguona. 

(*) Vedi il Decreto a n. (67) dello note. 
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SULLE CAPPELLE LAICALI 


Nec Episcopi» polest io 
bis se iniromiitere. 


Non é pairte del mondo cattolico più clie Sicilia sovrac- 
caricata di chiese, cappelle, corporazioni pie ed ordini re- 
ligiosi, e più ricca di beni a fondazioni siffatte, ed a culto 
divino destinali (42). Dacché i Normanni creatori della 
monarchia siciliana diedero primi l’esempio del ristabilimento 
e della fondazione delle chiese, il fervore cristiano reso lì- 
bero della passata compressione saracenica, col volger de- 
gli anni popolò di luoghi pii ecclesiastici e laicali i paesi 
e le terre tutte della monarchia, e di innumerevoli legati 
ad usi pii, e a suffragio delle anime gli arricchì. 

Però le cappelle laicali formano in Sicilia la maggior 
parte de’ luoghi pii laicali. E sebbene l’art. 2 delle istru- 
zioni R. del 20 maggio 1820 le annoveri fra le attribu- 
zioni de’ consigli degli ospizi, tuttavia si è messo artifìziosa- 
mente, e spesso non ex animo in dubbio se le cappelle in 
detto articolo accennate equivalessero a cappellate , o si- 
gnificassero la parte materiale, come allegavasi, e non già 
la inorale insieme . Ed essendomi trovato nell’obbligo di di- 
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scorrere sulla loro intelligenza, ho dovuto toccare varie qui- 
slioni , che formano 1’ argomento di questa memoria. Esa- 
minerò che s’intenda per cappelle laicali, e se queste sieno 
diverse dalle cappellate laicali, e quali queste , e quali i 
legati pii, e se fra loro d’ indole e di natura differente, e 
dove i vescovi sieno competenti. Cònchinderò sulla utilità 
del miglior uso de’ beni laicali. E affinchè meglio venisse 
la cosa dilucidata, ed a buon fine ridotta, ho creduto più 
sicuro partito, il consultare prima i canonisti, come quelli 
che danno tuono in questi esami, e poi andar mano mano 
osservando se le loro leggi trovino appoggio e conferma 
nelle leggi civili. 

Cappella c’indica un luogo consacrato a Dio, e ad uffici 
religiosi destinato. Può essa costituire un corpo da sè, e 
formare una picciola chiesa, e può consistere in un altare 
eretto in qualche tempio. Questa chiesa , e questo altare 
chiaraansi egualmente cappelle. Esse servono ad un oggetto 
pio ; e quest’ oggetto si dice cappellata . Sono invero fra 
loro due cose distinte, ma per cappella s’intende allo spesso 
la cappellata a cappella et cappellata saepe prò eodem 
i accipiuntur, frequentius et magis proprie prò cappella in- 
j telligimus sacellum, seu oratorium idest locum Deo con- 
* sacratum inlus, vel extra ecclesiam. Cappellata vero de- 
li finilur quod sit onus celebrandi ammattì certas missas 
x in cappella vel altari (*) j. 

Or le cappelle possono essere state fondate, costruite e 
dotate per costituire de’ benefici ecclesiastici o delle sem- 
plici cappellate; e possono, senza dotazione propria, allo 
adempimento di una pia volontà, attribuito all’erede, tro- 
varsi designate. Se, destinale a benefici, la volontà del te- 
statore abbia avuto nelle forme canoniche esecuzione , per 
cui sieno state dall’ordinario istituite e intitolate, si chiamano 

(*) L. Ferraris Bibl. art. Cappella n. i, 3, 9 . 
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allora benefici ecclesiastici, e non già cappellani . Ma se, 
destinale a benefici, non fossero state rivestite delfanlorità 
del vescovo colle legittime solennità, non possono altrimenti 
chiamarsi che cappellani laicali, giacché i beni addetti alle 
medesime sono rimasti nella loro temporalità. 

Sono similmente cappelle laicali se, fondate, costruite, e 
dotate, sino state dal testatore destinate ad esser semplici 
cappellani. L’espressione laicale, aggiunta a cappella, non 
serve che a distinguere la specie della fondazione , ed in- 
dica che i beni a questa assegnali, o allo adempimento della 
pia volontà per via dell’erede lasciali, non della chiesa , e 
per ciò non sono ecclesiastici « Beneficia ecclesiastica > et 
dicono i canonisti c debent erigi cum auctoritate «pressa 
» episcopi. Requirunt enim canonicam eleclionem, alias non 
I sunt vera beneficia ecclesiastica. Si enim episcopi auclo- 
> ritas, et assensus in erectione dcficeret , non dicerenlur 
i beneficia proprie dieta, sed pia donatio, ac pium legatum 
» si forte prò inissis celebrando vel prò anniversario , vel 
i ctiam in perpeluuin quidpiam relietum essel (*) j . Ed al- 
trove: t Nisi constet de erectione cappellaniae auctoritate 
» ordinar», vel vere, vel sallcm presuntive (**) cappellata 
t non est ecclesiastica, etiamsi concurranl caetera nalurae 
i ecclesiaslicae cappellania; convenienti (***)». Inoltre, a Et 
» dicitur cappellania saecularis et profana ex quo non est 
» spiritualizzata , et ejus bona erecta in spirilualibus , sed 
» per laicos sine auctoritate episcopi fundata , et destinata 
i alicui sacerdoti ut missas celebret, et stipendia aliqua per- 
I cipiat, nam lalis fundalio legatum pium censetur (****) j . 

Consuonano a questi principi canonici le istruzioni del 
1794. Trovavasi allora introdotto nelle curie vescovili 1 a- 

(*) L. Ferraris art. u. Beneficia n. i, a. 

(**) Vedi sulla erezione presuntiva il Rescritto alla ta ( a 9) - 

(***) L. Ferraris 1. c. 

(****) De Lara lib. a, art. 34- 
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buso dì accordarsi lettere d’istituzione canonica a qnegli ec- 
clesiastici che proccuravansi da patroni illegittimi atti di e- 
lezione per celebrazione di messe fondate, quasi fossero sta- 
te benefici ecclesiastici. Questo abuso ledeva i dritti del- 
l’autorità Sovrana, cui si appartiene il dichiarare se l’isti- 
tuzione sia un beneficio ecclesiastico , ò una cappellata 
laicale, ed a chi ne spetti il patronato; dava ai vescovi u- 
na giurisdizione incompetente , ed offendeva la ragione di 
coloro che han diritto di eleggere o di essere eleftli. Era 
esso in quell’ anno cresciuto sì fortemente che fu mestieri 
emanarsi dal Re quelle tanto savie istruzioni (*), che con 
molta chiarezza danno le regole per riconoscersi il carat- 
tere delle fondazioni, e prescrivono ciò che nelle vacanze 
convenga praticarsi. 

Se il beneficio, ordinano le medesime, sia tale divenuto 
per averne voluto espressamente il testatore l’ecclesiasticità, 
e la curia l’abbia nelle forme canoniche eretto in titolo, è 
allora beneficio ecclesiastico. Se poi il testatore non l’abbia 
ordinato, ed intanto il benefìcio sia rivestito della canonica 
erezione in titolo, ovvero abbia ordinato l’ecclesiasticilà, ed 
il vescovo non gli abbia dato la canonica erezione in tito- 
lo, allora, mancando il beneficia di uno di qaestr due es- 
senziali requisiti canonici, non dee considerarsi beneficio ec- 
clesiastico, ma cappeUania laicale, o pure mero legato pio. 
E in questo caso il patrono, ovvero il fondatore, non ha più 
l’obbligo di ricevere dal vescovo lettere d’ istituzione ; e il 
vescovo, se esercitava su tal beneficio diritto di patronato, 
lo perde, e il diritto, se mancano gli eredi dei testatori , 
resta al Re devoluto. La ragione di ciò è conforme ai prin- 
cipi dei canonisti e delle nostre leggi civili, perchè non 
è ecclesiastico il beneficio se non sia stato spiritualizzato , 
secondo la volontà del testatore, ed è nulla r ecclesiastlcitàs 

(*/ Vedi al a. (®4) delle note. 
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datagli dal vescovo, laddove il testatore non 1 ’ abbia ordì* 
nato, essendo un atto contrario alla sua volontà. In somma 
la qualità ecclesiastica in una fondazione, o beneficio vico 
costituita dalla solenne erezione in titolo, la quale emanar 
deve da atto di giurisdizione episcopale nelle forme cano- 
niche , cioè con rito conveniente e sentenza, ed oltre ciò 
vi deve concorrere l’assenso del Principe, e la erezione in 
titolo debb’ essere espressa , e non presunta per qualunque 
trascorrimento di tempo anche immemorabile (*). 

Non diverse dalla natura delle coppellarne fondate sono 
le cappelle senza dotazione propria che all’adempimento di 
una pia volontà, attribuito all'erede , si trovano designate. 
Queste vanno fra la classe de’ legati pii. I legati pii sono 
lasciti ad usi pii e a suffragio delle anime , come la reci- 
ta delle messe , e degli uffìzi , il sovvenimento de’ poveri 
ed altri simili oggetti . i Legatura pium est relictum ad pios 
» usus et animo; suffragium , ut ad legendas missas , ad 
9 celebranda officia , ad subveniendos pauperes, et hujus- 
9 modi (**) ». 

Or i legati per messe sono quelli in cui manca il desi- 
gnato assegnamento, e l’istituzione consiste nell’obbiigo dato 
all’erede di far adempire la celebrazione delle messe. Que- 
sti legati son chiamati dai canonisti coppellante mercenarie, 
o manuali, t Mercenarie sunt illae quae ita instiluuntur 
» ut non conferantur sacerdoti io titulum, sed eligantur ad 
» implendum munus iinpositum a testatore , ila tamen ut 
» possit ad nutum hacrcdis removeri (***) ». 

So un testatore lascia ad un laico ì beni temporali col 
peso di far celebrare in tale altare un dato numero di messe 
da uu sacerdote a lui ben visto , la cappella è laicale , e 

(*) Vedi i n. (a6) e («9) delle note. 

(**) L. Ferraris Bibl. art. Legatarius legatura n. io. 

(***) L. Ferraris Bibl. art. Cappellani n. a, pag. ìa^. 
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l’istituzione si chiama cappellata mercenaria, perchè sì fat- 
tamente è istituita , che non si conferisce a un sacerdote 
in titolo elettivo, ma per celebrazione di messe, ricevuta la 
mercede, e in adempimento dell’obbligazione imposta dal te- 
statore, in guisa che il cappellano possa essere rimosso a 
volontà dell' erede. Questi beni a tal uso lasciali restano 
nella loro temporalità, nè il vescovo può in essi intromet- 
tersi; poiché sebbene affetti dal peso delle messe , si pos- 
siedono intanto da un laico , c 6ono a suo governo e di- 
sposizione. Questa cappellata si chiama ancora manuale , 
perchè amovibile dalla mano altrui. Essa non ha in con- 
seguenza perpetua istituzione, e perciò non ò propriamente 
beneficio ecclesiastico. 

» Testalor reljnquit laico bona temporalia cura onere fa- 
» ciendi celebrari in tali altari cerlas raissas a sacerdoti sibi 

* beneviso ; et ac ratione cappellata dicitur mercenaria , 
» cura missae celebrentur, recepta mercede sine titulo , et 
i lune bona rclicla prò hoc onere remanenl in sua tempo- 
» ralitale. Nec episcopus potcst in his se intromittere; licet 
> enim talia bona sint affeeta onero missarum possidentur 
1 tamen a laico, et sub cjus sunt regimine, et dispostone. 
» Et tales cappellaniae dicuntur etiam manualcs, et ad nu- 

* tum revocabiles, quia in alterius maini et dispostone stai 
» illas relinquerc , vel auferre , et rigorose loquendo non 
i sunt proprie beneficia ecclesiastica cum de natura bene- 
» fidi ecclesiastici proprie dicti sit, ut instilutum perpetuo 
j duret (*) ». 

Malgrado gli anzidetti prìncipi ho avuto occasione di os- 
servare come taluni hanno in certi punti discordato. Han 
diviso essi i legati per messe in ecclesiastici, e laicali. Chia- 
mano ecclesiastici quei legali di messe al cui adempimento 
6ia stala designata una rendita, un fondo o tutta l’eredità, 

(*) Li. Ferraris Cibi. art. Csppel. n, 3, p. 128. 
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e data una chiesa ad amministratori ecclesiastici ; perché 
allora i beni isolatamente lasciali a tale oggetto si conside- 
rano come lasciati alla chiesa. Chiamano laicali i legati, pel 
cui adempimento il testatore lascia il peso agli eredi o so- 
pra un fondo determinalo,© sopra tutta l’eredità, designan- 
do l’altare di una chiesa spiritualizzata, o non designando- 
ne, perchè allora i beni, sebbene abbiano il peso delle mes- 
se, si possiedono intanto da un laico. 

Io non trovo invero a ridire intorno a quei legati di messo 
che pesano sul patrimonio dell'erede. Essi sono di natura 
laicale. Ma evvi sommo artifizio ed ingiustizia nel definirsi 
d’indole ecclesiastica i legati di messe sol perchè han beni 
separati dal patrimonio dello erede. Questa definizione è alle 
leggi canoniche ed alle civili contraria. 

Per le leggi civili la chiesa non può acquistare un bene, 
che le sia stato donalo, e farlo suo senza il beneplacito so- 
vrano ; e per le leggi canoniche i beni che si lasciano o 
per benefici ecclesiastici, o per cappellanie ecclesiastiche , 
bisogna che siano stati spiritualizzati dal vescovo per potersi 
dire ecclesiastici. Or se un testatore ha lasciato un fondo, 
o una rendita, o tutta l’ eredità a celebrazione di messe da 
recitarsi in una chiesa spiritualizzata, e ne ha dato l’ammi- 
nistrazione anche a un corpo di preti, non perciò i beni a 
tal uso lasciati possono dirsi beni ecclesiastici , perchè non 
sono stati in tal caso donati. 

E molta differenza tra beni donati ad una chiesa, e beni 
lasciati per 1’ oggetto pio delle messe da recitarsi in una 
chiesa spiritualizzata. La donazione importa proprietà della 
cosa donata ed acquistata ; e per esser valida vi bisogna 
l’espressa dichiarazione del testatore; e il sovrano benepla- 
cito. Ma il lascito ch’è destinalo all’adempimento di un og- 
getto pio in una chiesa spiritualizzata , da amministrarsi da 
un corpo ecclesiastico , non è una donazione , e non dà 
dritto alla chiesa di riputarlo suo. Questo lascito allora può 
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ravvisarsi come una eredità affidata ad ecclesiastici nella 
qualità di fidecoramessarì per amministrarla airadempimenlo 
della volontà del testatore, E in tal caso, comecché i beni 
non sieno amministrati da laiche persone, tuttavia non la- 
scia la fondazione di esser laicale, perchè al dir dei cano- 
nisti i beni non rivestiti della vescovile spiritualizzazione , 
nec ecclesiastica, sed laicalia censentur. Sono essi di quei 
beni lasciati in ecclesia, ma non perciò de ecclesia , come 
sono i beni alla medesima donati, o i beni eretti in spi- 
ritualibus (43). 

Ciò che si è detto per li legati di messe, vale pei leg- 
gati pii qualunque, perchè non essendo beni spiritualizza- 
ti o donati alla chiesa, sono sempre di natura laicale. 
E un errore, è una cecità, è un’ignoranza il supporre, 
che i beni addetti a legali di messe, ed a culto divino deb- 
bano essere sottoposti ai vescovi, perchè addetti a cose sa- 
cre. Stanno ad essi subordinati, quando appartengono alla 
chiesa, secondo i principi esposti; ma quando servono ad 
usi pii laicali, debbono star soggetti all’autorità laicale. E 
come le messe e il culto divino non comunicano cccle- 
siaslicità ai beni per sì fatti pii usi lasciati , quando man- 
cano dei requisiti canonici per essere ecclesiastici, in egual 
modo i preti non comunicano ecclesiasticità ai beni mede- 
simi quando si trovano per volontà dei testatori da loro 
amministrati. E come le messe e il culto divino nou pos- 
sono adempier che nelle chiese, e spesso in quelle di 
fondazione ecclesiastica, così dal luogo sacro, dove si a- 
dempiono, non ricevono ecclesiasticità veruna i beni ad- 
detti alle messe cd al culto divino , quando sono legati 
pii laicali. 

Si è finora veduto come le istruzioui Reali del 1794 
sieno in perfetta analogia colle leggi canoniche, e come 
d’accordo chiamino cappellanie e legati pii laicali quelle 
fondazioni c quei lasciti che manchino di alcuno de’ re- 


Digilized by Google 



- 43 — 

quisiti canonici, e non contengano beni della chiesa. A 
toglier intanto ogni altro dubbio ed a mostrare di chi sia 
la giurisdizione sugli stessi, stimo necessario il ricordare, 
che prima di quelle istruzioni, erasi dal Re, a proposito 
di vari casi particolari, confermato il principio che le cop- 
pellarne, ed i luoghi pii laicali non sono opere ecclesia- 
stiche, e che ai magistrati laici si appartiene il prenderne 
conoscenza (*). Dippiù col rcal dispaccio del 1° agosto 
1781 <**) erasi ordinato , le opere pie e i luoghi pii 
nativamente laicali, non che le fidecoimnessarie sostenuto 
da laici o da ecclesiastici dovessero esser sottoposte ai 
giudici civili , e questi amministrarle, invigilarle, esaminar- 
ne i conti, autorizzarne amministrativamente i vari affari , 
badare allo adempimento della volontà dei testatori. Inol- 
tre col dispaccio stesso e cogli altri due degli 11 feb- 
braro e 2 marzo dell’ anno medesimo (***) erasi dichia- 
rato essere uniforme al dritto politico , all'osservanza dei 
governi ben regolati , ed alle sagge disposizioni dei no- 
stri monarchi Carlo III e Ferdinando I, che le corti ec- 
clesiastiche non s'ingerissero anche indirettamente nei be- 
ni , o altra temporale dipendenza dei luoghi pii laicali , 
fuorché per la parte spirituale, e stabili vasi che si do- 
vessero addire i giudici civili per quanto riguardasse le 
cappellani ed i legati pii laicali , spettando ai medesi* 
mi la vigilanza suU’adempimento della volontà dei testa- 
tori. 

Stimo or necessario soggiungere che nel 1824- la com- 
missione dei vescovi incaricati in Napoli della formazione 
dei titoli di sacre ordinazioni nelle chiese recellizie , pro- 
ponea a S. M. , che i beni già lasciati dai testatori per 

(*) Vedi al n. (i4) delle note. 

(**) Vedi al n. (ai) dulie note. 

(***) Vedi al n. ( 19 ) delle note. 


Digitized by Google 


— 44 — 

maritaggi , limosina a poveri ed altre pubbliche pie ope- 
re, ed ancora per celebrazione di messe si fossero dati 
in amministrazione ai cleri delle rispettive chiese. Ma la 
M. S. avendo ravvisato, che i detti beni erano sin dalla 
loro origine indubitatamente d’ indole laicale , non trovò 
luogo alla proposta, e ne conservò ramministrazione alla 
commissione di pubblica beneficenza (*). 

Poi col decreto del 7 dicembre 1832 (44) S. M. 
conservò ai consigli degli ospizi la vigilanza sull’ ammini- 
strazione dei luoghi pii laicali, ancorché fossero governa- 
ti da persone ecclesiastiche, ed ordinò che avessero fatto 
parte dello stato discusso rispettivo i legati pii di messe, 
gli anniversari, le festività, le novene, ed ogni altra pra- 
tica di pietà, le spese di cera, di olio per le lampadi, gli 
stipendi dovuti al clero per celebrazione di feste, di pro- 
cessioni ed altro; la manutenzione annuale degli arredi sa- 
cri, e la spesa della manutenzione materiale delle cappel- 
le (43). 

Indi col rescritto del 30 marzo 183G (**) S. M. di- 
chiarò che il legalo delle messe, da recitarsi nclC altare 
di S. Domenico della madrice chiesa d’/snello costituiva 
un’opera pia laicale, alla quale era applicabile l’arlicolo 2 
delle istruzioni del 20 maggio 1820. E finalmente coll’al- 
tro rescritto del 16 marzo 1836 (***), in occasione del le- 
gato di messe del fu D. Concetto Platania da Catania , 
dichiarò che tutti i legali di messe di carattere laicale en- 
trano per l’articolo 2 delle generali istruzioni del 20 mag- 
gio 1820 nella categoria di quelle opere, e stabilimenti di 
pubblica beneficenza e di pubblica pietà, che si ammini- 
strano dalle commissioni comunali in mancanza di ammi- 


(*) Vedi al n. (3o) delle note. 

(**) Vedi al n. (3i) dello note. 

(***) Vedi al n. (3a) delle note. 
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lustratori speciali. D’ altronde i beni delle cappellani lai- 
cali, attesa la loro qualità laicale sono esenti dai provve- 
dimenti del concordato, nè sono colpiti dalle sue disposi- 
zioni (*); sì è vero che la chiesa non vi ha diritto. 

Ma si rimonti sempre alla idea che gli accennati regi 
ordini e dispacci e il reai decreto del 7 dicembre 1832, 
per ciò che riguarda la parte giurisdizionale de' consigli 
degli ospizi , sono una conseguenza del concordato con- 
chiuso al 1741 tra l’ immortale Carlo III e Benedetto XIV. 
Dapoichè sin d’allora al capitolo a articolo 1 del concor- 
dato si stabilì la massima che gli ordinari potessero visi- 
tare quoad spiritualia tantum le chiese, cappelle, staurite, 
confraternite, ed altri simili luoghi pii laicali amministrati, e 
governali da laici. Sin d’allora cominciarono ad aver luogo 
tutti gli anzidetli reali dispacci, coi quali si elargò in Si- 
cilia, cui quel concordato non riguardò, la massima an- 
nunziatavi, e si stabilì che i luoghi pii laicali, non solo 
da laici, ma da ecclesiastici ancora governati , dovessero 
dai vescovi essere visitali nel solo spirituale, e restar sog- 
getti per 1’ amministrazione ai giudice laico. 

Da ciò che si è detto finora risulta , che le cappelle 
laicali, comprese nell’articolo 2 delle istruzioni del 20 mag- 
gio 1820, sono la stessa cosa che le cappellate laicali; 
che sono cappellate laicali quelle che mancano dei requi- 
siti canonici , per essere benefici o cappellate ecclesia- 
stiche; che tanto sì latte cappellate, quanto i legati per 
messe e culto divino sono legali pii laicali , qualunque 
sia il luogo pio dove si adempiano, qualunque le perso- 
ne, che ne amministrino i beni; che le istruzioni reali dei 
6 aprile 1794, sono conformi alle leggi canoniche, e 
conformi alle stesse ancora i reali dispacci antichi, e re- 
centi. Che non si confondano adunque i beni delle fon- 

(*) Vedi a! n. (ag) delle note. 
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dazioni ecclesiastiche con quei delle fondazioni laicali ; le 
giurisdizioni della chiesa con quelle del Principe ; e per 
mantener sempre distinti , e separati questi due poteri , si 
tengano sempre lontane le giurisdizioni ecclesiastiche dal 
prender parte alle amministrazioni dei luoghi pii laicali , e 
di tutto ciò che di sua natura non è ecclesiastico, e si ri- 
servino allo spirituale solamente , cui sono chiamate. E 
a sostegno delle regie giurisdizioni si dichiari per nor- 
ma generale , che le cappelle laicali , di cui tratta 1’ arti- 
colo 2 delle reali istruzioni del 20 maggio 1820 , com- 
prendano tutte quelle fondazioni o benefici , che man- 
cano della qualità ecclesiastica, costituita nelle forme cano- 
niche dalla solenne erezione in titolo e consentita dal Re, 
a tenore delle istruzioni reati del 6 aprile 1794; e com- 
prendono ancora tutti quei legati pii per messe , culto di- 
vino, pompe ecclesiastiche ed altri simili oggetti annoverati 
nell’art. 3 del rcal decreto del 7 dicembre 1832 qualun- 
que sia il luogo pio in cui si adempiano, qualunque le per- 
sone, che ne amministrino i beni, purché manchino della 
qualità ecclesiastica sudetfa, e non siano espresse donazioni 
fatte alla chiesa, a tenore dell’articolo 826 delle leggi ci- 
vili. Ecco i legali pii e le cappellanie laicali , sulle quali 
sono competenti i consigli degli ospizi. In tutte le altre 
fondazioni , che hanno qualità ecclesiastica e nelle dona- 
zioni fatte alla chiesa, la competenza è dei vescovi. 

Il Re adunque in diritto ha libero esercizio di giurisdi- 
zione sulle opere pie laicali; sì perchè queste non sono di 
ragione ecclesiastica , sicché essendo la loro esistenza ap- 
poggiata a leggi testamentarie , Egli per sovrana potestà è 
il moderatore della volontà dei testatori. Forte di questo 
drillo non è impedito per rispetti di chiesa ad usarne a van- 
taggio e a pubblica utilità, senza scostarsi gran fatto dalla 
sempre rispettabile inteuzione de’ testatori . In Sicilia sono 
immense le ricchezze ad opere pie laicali e ad ecclesiasti- 
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che destinate. Per questo è infinito il numero de’ preti se- 
colari e regolari. Per questo non è sempre una vocazio- 
ne, ma un mestiere Io stato ecclesiastico. Mi gode sincera- 
mente l’animo al vedere sì numeroso stuolo di preti , per 
l’idea, nella mia mente lusinghiera , che sono il mezzo di 
riunire a Dio le fragili coscienze degli uomini. Ma mi di- 
sturba il vedere il più de’ preti, non ostante il numero pro- 
digioso de’ legali pii , privi di messa e miserabili; e il mi- 
nor numero del loro sempre venerando ceto , provvisti sì 
di cappellani», che si vivano a dispetto di quelli con agia- 
tezza importuna. 

Io non interloquisco su i legati d’indole ecclesiastica; non 
è mio proposito il trattarne. Ma riguardo alle cappelle e 
ai legati pii laicali, dico soltanto , che se fossero dal Re , 
liberamente usando del suo diritto, con sennata distribuzio- 
ne assegnati, nè l’intenzione de’ testatori mancherebbe , nè 
tanti agiati , nè tanti poveri preti si vedrebbero ; nè i co- 
muni sarebbero più astretti a pagamento di congrue parroc- 
chiali , e a mantenimento di campisanti con maggiore ag- 
gravio delle popolazioni. Voglia Dio che i saggi ministri 
richiamino l'alleuzione del Re sopra questo punto per ca- 
varne un bene che la saggezza consiglia (*). 

(*) Vedi la nota (io) sulle riformo di Leopoldo di Toscana, e 

la (4o). 
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SITI COLLEGI DI MARIA. 


Quee sunl Casari*, Cattar!, 
cl qua sunt Dei, Dco. 


» Carlo III , figliuolo di Filippo V , ebbe per massima 
certa e costante , che i Principi Sovrani sono in obbligo 
di conservare i dritti , e le giurisdizioni delle quali hanno 
goduto i loro antecessori, e di trasmetterle, quali abbianle 
da quelli ricevute, ai loro successori. Secondo questo prin* 
cipio tutte egli esercitò , e pose in opera le sovrane pre- 
rogative, che gli tramandarono i passati Monarchi , e per 
altro erano dalla regia potestà inseparabili i. 

Questa regola ho tenuto presente nell’esame, che ho me- 
ditato e scritto , e creduto di dare a luce : esame di gra- 
vissimo momento , che guida a dimostrare essere i collegi 
di Maria luoghi pii laicali, e quindi soggetti, come sempre 
sono stali presso a un secolo, sotto l’esclusiva vigilanza so- 
vrana: esame dal quale dipende in conseguenza il sostene- 
re, o abbandonare una delle sovrane giurisdizioni che per 
diritto proprio si estende a tutti i luoghi pii di natura lai- 
cale. 

Da ciò è chiaro che non si tratta qui di applicare ai 
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collegi quel principio si giusto e sacrosanto « reddite quae 
sunt Caesaris Casari, et qua sunt Dei Deo », ma di difen- 
derne l’applicazione già fatta sin dal 1741 sulle opere pie 
laicali e sull’ ecclesiastiche; non di tirare ora una linea di 
separazione tra le prime e le seconde, ma sibbene di sgom- 
brare la traccia divisoria da quegli sterpi e da quei sassi , 
che vi si vanno gettando, per confonderla a poco a poco, 
e farla col tempo sparire, e per rimescolare i poteri, che 
furono sin da quell’anno separali. Se i vescovi riuscirono 
nel 1831 a riprendere ciò che prima del 1741 credeasi 
esser di loro , e venne poscia legittimato e riconosciuto , 
come giurisdizione sovrana, sono in cerio senso lodevoli; 
perchè costanza e fermezza , sebbene nelle cose ingiuste 
sieno vizi , pure a cagion del loro originario carattere , e 
deH’essere state in buona fede soventi volle usale, si fanno 
dalla comune degli uomini sempre ammirare. Ma per con- 
trario il lasciarsi sorprendere dalla inopportuna illusione del 
sacro, e riprendere ciò che una volta nell’interesse del Re 
si tcnea rivendicalo in custodia, benché meriti scusa, per- 
chè la venerazione al sacro in qualunque modo è scusabile, 
però non lascia di essere biasimevole, perchè giustizia non 
risparmia nè a sacro nè a profano, nè vieta il rigor dello 
esame in queste materie. 

Pria del 1741 i vescovi estendevano la loro giurisdizio- 
ne su tutti i luoghi pii laicali , li regolavano con capitoli 
da loro approvati, ne guidavano, e invigilavano I’ ammini- 
strazione , ed erano in Sicilia , che ne contiene circa tre 
mille, più potenti quasi degli stessi baroni , perchè al po- 
tere temporale univano la influenza potentissima dello spi- 
rituale. Ma in quell'anno appunto l’immortale Carlo HI , 
statuiva nel concordato con Benedetto XIV, che i vescovi 
non potessero più visitare le chiese, cappelle, stauritc, con- 
fraternite, ed altri simili luoghi pii laicali, che per la parte 
spirituale solamente « quoad spiritualia tantum . E questa 
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stessa parte spirituale non potessero esercitarla nemmeno 
sulle chiese e i luoghi pii , che fossero sotto 1’ immediata 
reai proiezione , sia perchè dal Re fondate e dotate , o 
perchè in limine Jundationis fossero stale messe sotto l’im- 
mediata regia protezione. 

Questa distinzione tra temporate e spirituale esisteva nella 
natura della cosa, era stata annunziata daU’anzidetlo sacro- 
santo principio di Gesù Cristo , trovavasi nei diritto cano- 
nico, e veniva già rischiarata da’ pubblicisti. La chiesa salvo 
le regie prerogative , non è competente che nelle cose di 
natura ecclesiastica. Tutto ciò che di sua natura è laicale 
si appartiene all’autorità secolare, salvo alla chiesa la enra 
dello spirituale. Questi due poteri non si possono confon- 
dere , ed , ove ciò avvenga , il vantaggio è sempre della 
chiesa e non del Sovrano. La fondazione è l’ indice della 
natura dei luoghi pii. 11 consenso del Papa, e dell’ordina- 
rio, accollo e ricevalo legalmente dal Re, costituisce 1’ ec- 
clesiasticità di un luogo pio, destinalo dal fondatore ad es- 
sere ecclesiastico. I bcui allora sono proprietà della chiesa, 
e per questo si amministrano, e governano dal sacerdozio, 
a cui sta solo il disporre dei frutti, e 1’ obbligo di conser- 
vare I’ integrità dei beni. La mancanza del consenso del 
Papa e dell’ordinario o del beneplacito sovrano, fa rima- 
nere le cose nello stato di naturale laicità. I beni allora 
restano addetti ad usi pii , come sono le messe ; ma non 
essendo proprietà della chiesa, stanno soggetti alla vigilan- 
za delle civili autorità. 

Or i vescovi non solo le fondazioni ecclesiastiche aveano 
sotto il loro potere, ma quelle le quali di loro natura non 
erano, nè poteano essere che laicali, come Je confraterni- 
te, i ritiri, i collegi di Maria, gli spedali, le fidecommissa- 
rie ed altri simili luoghi pii e corpi morali. E quel eli’ è 
più, per via di siffatta illimitata giurisdizione, dando regole 
di polizia , d’ interna disciplina , tenevano sotto la loro in* 
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fluenza in certo modo la direzione dello spirilo pubblico. 
E ben salto Sicilia allorché vi accaddero quelle tanto note 
scissure riguardo alla soppressione, invano tentata, della le- 
gazione apostolica * e solennemente per Carlo VI riconfer- 
mata. 

Quel concordato quindi non contenne sacrifizi per parte 
della chiesa* non usurpazioni per parte del potere secola- 
re- Altro non fece che ravvicinare alcun poco le cose al 
loro stato naturale; e sebbene quella concordia non riguar- 
dò Sicilia (*), perchè in virtù della legazione, riconfermata 
pel nuovo breve del 1729 , esislea una rappresentanza a- 
postolica nel nostro Re, ed una concordia separata e pe- 
renne* e leggi su queste materie particolari, pure per quella 
distinzione tra temporale e Spirituale , sanzionata solenne- 
mente dal Papa , servì come di spinta a far riaprire con 
segni distinti e inalterabili quella traccia divisoria tra i li- 
miti del potere ecclesiastico e secolare , che nella natura 
medesima delle eose per altro esiste*. 

Intanto i vescovi col loro potere , ed ascendente non si 
erano in Sicilia allontanali dall' antica preponderanza sai 
corpi laicali; perchè lasciare ciò, che a buon titolo ancora 
si conosca di non possedersi , riesce sovente volte durissi- 
mo agli uomini. Bisognava quindi un capo nel governo , 
che scevro di quei pregiudizi e riguardi , che son nocivi 
sempre e d’ impedimento al ben fare * avesse aperto tra il 
sacerdozio e l’ impero la traccia , già nel concordato del 
1741 abbastanza indicata. 

Primo , per quanto è a mia notizia , fu sin dal 1752 , 
undki anni dopo quel concordato, il duca della Vie-Fuille 
il quale , comunicando 1’ annuenza sovrana per 1* erezione 
di un conservatorio di povere donzelle nella città di Cata- 
nia, ordinava a nome del Re, che quel luogo pio dovesse 

(•) Ved, aft. 3a de! concordato del i8j8. 
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riputarsi c trattarsi come opera semplicemente laicale, sog. 
getta alla reale giurisdizione, seuza potersi convertire in 
monastero claustrale (46), 

Indi nel 1769 segui gli stessi principi il viceré marchese 
Fogliani, il quale con dispaccio del 18 agosto di queil’an- 
no dichiarava, i romitaggi essere luoghi pii laicali, soggetti 
alla ordinaria giurisdizione, dalla quale il vescovo non può 
sottrarli sullo specioso pretesto della variazione deH'abilo e 
della convivenza; ed ordinava ch’ei non potesse ingerirvisi, 
ma limitarsi alla visita dello spirituale nella chiesa sola» 
mente (47). 

Continuò a spinger la traccia con forza maggiore il pre- 
sidente di regno Cortaday Bru. Con dispacci del 2 mar- 
zo e 1 agosto 1781 (48) , togliea egli alla influenza ed 
occupazione dei vescovi le congregazioni e simili corpi 
morali, manifestando essere stato sin allora un abuso l’in- 
gerenza della giurisdizione ecclesiastica nelle appartenenze 
di sì fatti pii luoghi laicali, perchè dalla potestà del Prin- 
cipe possono essi riconoscere la loro sussistenza , ed essa 
sola può canonizzarli per collegi leciti, e permetterli nello 
stato, mentre la giurisdizione dei vescovi non può estendersi 
che al solo spirituale dei medesimi. 

Quindi sulla base, ei soggiungea, di cosi fermi principi, 
uniformi al diritto politico , alla osservanza dei governi i 
più ben regolati ed alle sagge disposizioni date dal Sovra- 
no (Ferdinando I) e dallo augusto suo padre (Carlo III) 
segnava per sistema generale le regole per tulli i luoghi pii 
laicali. CoU’altro reai dispaccio del I agosto dell’anno me- 
desimo togliea ai vescovi nominatamente tutti gli altri sta- 
bilimenti laicali; e riguardo ai collegi di Maria stabiliva al- 
l’arlicolo 10, che gli stessi, i quali, come opere pie lai- 
cali, van soggette alla reale giurisdizione ed esenti da quella 
del vescovo, ove non fossero amministrati dalla superiora , 
dovessero amministrarsi da un soggetto laico, e laici anche 
dovessero essere gli uflìziali subalterni (49). 
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Questi due dispacci saggi per vero e degni di lode , 
perchè indicano 1’ intelligenza e la fermezza di quel gover- 
no , furon seguiti dall’ altro del 6 aprile 1794 (50), col 
quale il degno di onorevole memoria viceré principe Cara- 
manico dichiarava essere stato un abuso dei vescovi il con- 
ferire, come benefizi ecclesiastici, quelle cappellanie , che 
laicali dovcano riputarsi per mancanza della fondazione ec- 
clesiastica; proibiva ad essi le lettere d’istituzione, che per 
lo innanzi avean date a siffatte cappellanie , quasi fossero 
benefici, e dava libera reiezione dei cappellani ai patroni 
rispettivi, o al Re in mancanza di quelli. 

Cosi le cappellanie si confondeano prima di quell’epoca 
coi benefizi ecclesiastici; e dandosi ai cappellani, e benefi- 
ciali le lettere d’ istituzione , faceansi divenire i beni asse- 
gnati alle prime beni propri della chiesa , come sono na- 
turalmente quei dei benefizi. Tolse quel dispaccio siffatta 
confusione, e dichiarò nel senso canonico legati pii laicali 
i benefizi , che mancassero di fondazione e titolo ecclesia- 
stico. Ed in vero, sebbene i legali per messe sieno i mez- 
zi, onde ottenere il fine, ed il fine sia sacro, perchè sacra 
è la messa, non per questo è 6acro alla chiesa, ed è pro- 
prietà della medesima il mezzo, che di sua natura non co- 
stituisce un beneficio, o una qualunque altra fondazione ec- 
clesiastica nel senso canonico. Laonde i legati per messe, 
quando mancano dei requisiti legali , per essere proprietà 
dalla chiesa, sono mere opere pie laicali (51), e restano 
ancor tali sia che per volontà del testatore si amministrino 
da fidecommissari sacerdoti , sia che si adempiano in una 
chiesa spiritualizzata (52) perchè nè le persone, nè il luo- 
go decidono della natura , ma come si è detto , la fonda- 
zione che mena a quella tanto giusta e santa distinzione 
tra beni in ecclesia , e beni de ecclesia. 

E per tornare all’argomento nostro dei collegi di Maria, 
è da dirsi, che furono essi seguitamente sin dal 1781 di- 
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chiarati opere pie laicali; come potrà scorgersi dall’espres- 
sioni di vari tra gl’ innumerevoli sovrani dispacci, che qui 
con ordine cronologico si epilogano. 

Con reai dispaccio del 12 settembre 1781 S. M. uni- 
formatasi al sentimento della giunta dei presidenti e con- 
sultore, accordò il suo reale assenso per la fondazione del 
collegio di Maria di Troina , dovendo riputarsi opera lai- 
cale senza immunità veruna , e rimaner soggetta alla giu- 
risdizione ordinaria laicale, cd al pagamento di tutte le ga- 
belle, e di tutti i dazi civici (53). 

Coll’altro del 13 dicembre 1782 S. M. accordò il suo 
sovrano beneplacito pella fondazione del collegio di Maria 
di Adernò, a condizione clic dovesse riputarsi sempre opera 
laicale, non potesse amministrarsi da persone ecclesiastiche, 
e dovesse restar soggetta al pagamento dei pesi (34). 

A 20 aprile del 1793 annuivasi dal Re all’erezione del 
collegio di Maria in Mezzojuso, con riputarsi sempre opera 
laicale, e star soggetta alla potestà secolare come tutti gii 
altri collegi di Maria ch’esistevano in Sicilia (55). 

Accordando il suo reai permesso per la fondazione del 
collegio di Maria di Tusa, S. M. nel reai dispaccio del 28 
aprile 1795, dichiarava doversi riputare opera pia laicale, 
non soggetta alla giurisdizione del vescovo , amministrare 
dai laici soli, e non potersi convertire in conservatorio clau- 
strale (36). 

Concedendo lo stesso reai permesso al collegio di Maria 
di Mineo, ordinava con dispaccio del 12 febbraro 1799, 
non potesse convertirsi in monastero claustrale, nò in alcun 
tempo introdurvisi l’abito monastico, nè venir governato da 
ecclesiastici, e come opera laicale dovesse star sempre sog- 
getta ai pesi regi e civici (57). 

Il collegio di Maria di Palazzo Adriano otteneva del pari 
il reai beneplacito con dispaccio del 16 ottobre 1809 , 
purché restasse sottoposto a tutte le altre leggi stabilite per 
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li collegi di Maria, c facesse degli acquisii sino alla som- 
ma necessaria per la sua semplice sussistenza, previo sem- 
pre il reai permesso da implorarsi iu ogni circostanza di 
nuovo acquisto ed a condizione che le convittrici non po- 
tessero legarsi con voti in esso collegio (58). 

Indi con dispaccio del 14 ottobre 1812, S. M. unifor- 
memente al parere della giunta dei presidenti e consulto- 
re, approvava le istruzioni pel regolamento e per la disci- 
plina del collegio di Maria di Venti miglia , a condizione , 
che dovesse il collegio riputarsi opera pia pubblica laicale, 
soggetta alla giurisdizione secolare ed a tutti i pesi regi e 
civici, a somiglianza di tutti gli altri collegi di Maria di 
questo regno (39). 

Per ultimo col decreto del 6 settembre 1826 relativo 
all’ anzidetto collegio di Maria di Tusa, S. M. prescrivea 
che l’amministrazione rimaner dovesse presso il collegio a 
tenore del testamento , ma sotto la vigilanza del consiglio 
degli Ospizi (60). 

Questo erasi adunque il sistema , questa la traccia , che 
il governo seguilamente Lattea per gli eremi, pei collegi di 
Maria, pei legali pii di messe e per tutti gli stabilimenti e 
luoghi pii qualunque si fossero di natura laicale. G poiché 
trovasi stabilito il principio, che le opere pie laicali dipender 
debbano dalla giurisdizione reale per quel dritto di suprema 
regalia, naturale all’impero, riconosciuto dal diritto politico, 
statuito dal concordato del 13 giugno 1741 e confermalo 
col fatto de’ reali dispacci anzidelti, è mestieri si conven- 
ga, i collegi di Maria, che sono opere pie laicali, non do- 
versi lasciare alla giurisdizione vescovile , senza offendere 
> diritti del Principe. 

Or questi dritti furono costantemente riconosciuti ed e- 
sercitali nell' interesse regio lino al 1831, allorché messasi 
avanti e per principi di cristiana pietà adottatasi, senza molto 
ponderarla, la massima, che i collegi di Maria, come corpi 
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i quali hanno regole particolari approvate e riconosciute 
dalla chiesa , non possono star soggetti alla secolare auto- 
rità, si dichiarò in agosto di quell’anno (61), che i collegi 
di Maria per siffatta ragione non dovessero andar soggetti 
alla dipendenza dei consigli degli ospizi. 

Nulla si specificò intorno all’ autorità, cui doveano ubbi- 
dire; ma pare, che sia stata conseguenza di questa omissione 
il regolamento (62) che in seguito comparve alle stampe, 
col quale s’intese venire ad una esatta dichiarazione di co- 
se. In esso alfart. I, fu riprodotto il principio, che i col- 
legi di Maria, come corpi muniti di regole particolari ap- 
provate e riconosciute dalla chiesa, dipender debbano dalla 
giurisdizione dell’ordinario della rispettiva diocesi; all’art. IV, 
si esclusero dalla giurisdizione dei vescovi per la parte tem- 
porale lutti quei collegi, che non avessero regole conformi 
a quelle del Cardinal Corradini, e si compresero nella giu- 
risdizione vescovile i collegi di regio patronato o di per- 
sone private, che l’immediata reai proiezione o un governo 
dalla M. S. approvato vantassero, quando con regole con- 
formi a quelle di Corradini si governassero. All’ art. IX, 
si sottoposero alla commissione di pubblica istruzione per la 
parte della educazione. All’art. X, i collegi non apparte- 
nenti alla giurisdizione vescovile furon dati a quella degli 
intendenti, e di più si eliminarono dalle disposizioni conte- 
nute nel regolamento i collegi, pei quali esistono particolari 
decreti e rescritti, dovendo questi reali ordini restar fermi 
sino a nuove sovrane risoluzioni. 

Questi soli articoli bastono per attestare da quanti lati dea 
distinguersi la condizione di tali stabilimenti. Collegi con 
regole di Corradini, collegi senza regole, collegi con de- 
creti, o rescritti, collegi senza decreti o rescritti; alcuni 
sotto i vescovi, altri sotto gl’intendenti, altri esclusi e indi- 
pendenti; 1’ educazione sotto la vigilanza della commissione 
d-i pubblica istruzione, il patronato regio manomesso, e su- 
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bordinato alle regole di Corradini. In somma il regolamento 
ei fa desiderare ordine , semplicità , distinzione ed unico 
principio di dipendenza in questa materia. E finche la cosa 
resterà in tali termini , è da credeisi , che sarà perenne 
occasione di dubbi e difficoltà, e i dubbi e le difficoltà , 
ove si tolgano sotto la guida, e il principio stabilito all'ar- 
ticolo I, devono imbarazzare più assai l'intelligenza, perchè 
quando, in queste materie principalmente, le cose non ven- 
gono regolate alla sorgente, invano si cerca rimediarle nel 
loro corso. 

Or il nodo della quistione sta nella proposizione, che * 
collegi di Maria non sono corpi laicali , quando hanno 
regole approvate e riconosciute dalla chiesa , e per siffatte 
regole s'intendono quelle del Cardinal Corradini. La pro- 
posizione, sebbene al primo annunziarsi proccura d'imporre 
c persuadere, poicchè comincia ad essere esaminata, si scor- 
ge rivestita di un velo di apparenza religiosa, e sì leggie- 
ro e trasparente, che non può occultare sotto lo stesso la 
deforme sua costrullura. Affinchè un corpo morale sia ec- 
clesiastico bisognano copulativamente due requisiti, il con- 
senso della Sede apostolica e dell’ ordinario. Senza di ciò 
la fondazione è nulla. Questo impone la costituzione d’In- 
nocenzo X Instaurali dee; questo il concilio Tridentino ses- 
sione 2 15, cap. 3, de regularibus; questo dichiara la sacra 
congregazione dei vescovi, e dei regolari nelle decisioni ri- 
portate da Rota parte 12, decisione 286, n. 7 e n. 15; 
questo finalmente dice Barbosa. Aggiungasi a sì fatti re- 
quisiti un terzo, che ben rileva dall’ autorità del Principe, 
cioè, il regio assenso. 

Se i collegi di Maria si avessero quei requisiti, non solo 
non sarebbero corpi laicali e nemmeno collegi di Maria ; 
ma sarebbero allora monasteri. Collegio di Maria p opria- 
mente importa uno stabilimento che manca della fondazio- 
ne canonica, costituita da quei due requisiti, ed è istituito 
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e fondato per la educazione delle ragazze; non ha clausu» 
ra, nè può, nè deve per istituto proprio averne alcuna ri- 
gorosa. I monasteri per contrario in virtù del'a loro fon- 
dazione canonica sono corpi ecclesiastici, ed hanno rigorosa 
la clausura, nè possono non averne. Onde che un collegio 
di Maria non può essere corpo ecclesiastico ; nè , se fosse 
corpo ecclesiastico, potrebbe essere collegio di Maria. Se 
il consenso della Sede apostolica e dell* ordinario sono i 
due requisiti che formano recclesiasticità di quel luogo pio 
di donne, che nella sua legale erezione sia stalo simulta- 
neamente munito di regole per la sua interna disciplina, è 
chiaro che siffatte regole particolari a tal pio luogo non 
possono avere iu sè stesse il potere, che applicate, indipen- 
dentemente da sì fatti requisiti, ad un corpo per sua natura 
laicale, il convertano in ecclesiastico. Certamente le regole 
di S. Agostino e quelle degli altri santi fondatori di or- 
dini monastici, sono regole di chiesa , ma non hanno , nè 
possono avere, in sè stesse il potere, che disgiunte da quei 
due requisiti e dal reai assenso , ed applicate per esempio 
agli eremi, i quali per loro natura sono corpi laicali, gli 
convertano in ecclesiastici. Quindi, se delle regole del Car- 
dinal Corradini i collegi di Maria e gli eremi di quelle di 
S. Agostino si avvalessero per la interna polizia, e disciplina, 
non perciò essendo mancanti di fondazione canonica, posso- 
no stimarsi convertiti quelli iu monasteri, questi in conventi. 

Ma le stesse regole di Corradini , comunque approvate 
da Clemente XI non servirono per un monastero , bensì 
per un conservatorio da lui dolalo e fondato nella città di 
Sezze sotto nome di conservatorio dello istituto della sa- 
cra famiglia. Le convittrici infatti invece di voti solenni e 
di clausura, come nei monasteri, non limono che semplici 
propositi (63), e possono uscire nei tempi e nella maniera 
dalle regole prescritte; e lo studio è l’educazione delle ra- 
gazze. Non è quindi un luogo pio ecclesiastico, non è un 
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monastero. JVè faccia impressione , che le regole furono 
approvate dal Papa, perche in ciò /’ autorità di lui deve 
calcolarsi come quella di un Principe nello stato prò - 
prio, da cui dipende il dichiarar lecita la formazione di 
un corpo morale , e T approvarne le regole. 

Però si osservi, che questa stessa approvazione, accor- 
dala con breve del 13 giugno 1817 (64) fu limitata al 
solo conservatorio della città di Sezze, e non fu esteso co- 
me di approvazione preventiva a tutti i conservatori da e- 
rigersi sotto le stesse regole. Tanto ciò vero , quanto al- 
lorché Papa Clemente Xll , col breve del 20 settembre 
1734 (63) , ad istanza dello stesso Corradini , accordò a 
favore dello istituto dei monasteri della sacra famiglia eretti, 
e da erigersi nel regno di Sicilia varie indulgenze, dichia- 
rò, che non inlendea con quel breve approvare in tutt'al- 
tro i conservatori medesimi approvati in Sezze: « caelerum 
non intendimus per praesentes lileras supradicla conservato- 
ria in aliquo approbare ». E sebbene quel breve fosse stalo 
seguilo dalla reai esecutoria, questa non fece altro che per- 
mettere in Sicilia l’oggetto del breve, il quale, secoudo il 
Papa dichiarò, non fu l’approvazione dei conservatori, come 
quello di Sezze , ma la concessione delle medesime indul- 
genze « a quei monasteri eretti e da erigersi sotto le stesse 
regole di Corradini ». 

Se i nostri collegi di Maria adottavano le regole di Cor- 
radini non potevano in vero altre migliori ritrovarne per la 
polizia e interna loro disciplina ; perchè sono veramente 
chiare , ordinate e adatte allo scopo , che si prefiggono. 
Per questa medesima ragione vi furono dei monasteri, che 
nella loro erezione le adottarono del pari; e mentre questi 
erano ecclesiastici per cagion della fondazione, e non già 
delle regole, i collegi di Maria restavano corpi laicali, co- 
m’erano per natura, malgrado l’adozione delle medesime. 

In falli, tenendomi allo esempio di un collegio di Ma- 
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ria, che le adotta nella sua fondazione, aflìn di mostrare, 
che le sole regole non danno ecclesiasticilà , giova qui il 
riportare quanto avvenne per quello, che si eresse in Cen- 
torbi. li consiglio civico di quel comune , decretando nel 
1817 la istituzione e mantenimento del nuovo collegio , 
statuiva all’ art. XV della deliberazione, che, sebbene do- 
vesse regolarsi colle costituzioni di Corredini , queste tutta- 
via si riguardassero adottate per la sola polizia e discipli- 
na interna. Chiestasi indi la reale approvazione fu accor- 
data cou dispaccio del 6 marzo 1817, a condizione , che 
il collegio, qual’ opera pia pubblica laicale , dovesse esser 
soggetto nel temporale alia giurisdizione laicale e nello spi- 
rituale all’ordinario (66) . Questo esempio di un collegio di 
Maria, che si fonda colla osservanza delle regole di Cor- 
radi»!, e intanto viene dal rcal dispaccio dichiaralo laica- 
le, praticamente manifesta a chi non si contenta di teorie, 
non essere le regole di un corpo morale dalla chiesa ap- 
provata, che costituiscono la ecclcsiasticità di un altro che 
le adotta, ma bensì la canonica fondazione di quest’ultimo 
consentita dal Principe. Quindi i collegi di Maria sono sem- 
pre corpi laicali , come ogni altro reclusorio e ritiro, an- 
corché si governino colle regole di Corradini, perchè tale 
è la loro natura, e tale la fondazione. 

Si ponga poi mente alla locuzione dell’ art. 4 , del re- 
golamento, e si vedrà come meriti modificazione il princi- 
pio, che ne risulta. 

I collegi di Maria di regio patronato, o di persone pri- 
vale , che sono sotto la immediata reai protezione , o che 
abbiano un governo dalla M. S. approvato con regole fisse 
non conformi a quelle stabilite dal Cardinal Corradini o 
sia dall’autorità della chiesa, e che in conseguenza non 
siano approvate dalla chiesa ; saranno pel temporale e- 
sciusi dalla giurisdizione dei vescovi. Il principio adun- 
que, che da tale articolo deriva si è, che i collegi con re- 
gole conformi a quelle del Cardinal Corradini , ancorché 
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sieno di regio patronato etc. sono pel temporale compresi 
sotto la giurisdizione dei vescovi; principio interamente con» 
trario ai diritti della potestà sovrana ; principio che si fa 
scaturire dall’altro che le regole di Corradini abbiano in 
sé forza di distruggere non solo le statuizioni canoniche 
in fatto di laicità, e di snaturare i luoghi pii laicali, ma 
di togliere alla regia potestà ciò eh' è suo ed inseparabile. 

Si ponga ancor mente alla seconda parte dell’art. X, e 
si vedrà, che sono eccettuati dalle disposizioni dei regola- 
mento tutti quei collegi di Maria, per li quali esistono par- 
ticolari decreti e sovrani rescritti, che li riguardino, e che 
debbono esattamente eseguirsi sino a nuova sovrana dispo- 
sizione. Or i collegi di Maria in Sicilia, è forza che ci si 
conceda, o sono stali fondati prima delle regole di Corra- 
dini , approvate come si è dello in giugno del 1717, o 
dopo. Se si tratta di collegi fondati prima , non possono 
dalla loro fondazione vantare regole, che non esistevano. 
Questi adunque sono esclusi dal regolamento. Se si tratta 
di collegi fondati dopo il 1781, alla qual’epoca quasi tutti 
appartengono, si è veduto sopra con quali coudizioni si ac- 
cordava il reai beneplacito e come per questi, che sono la 
maggior parte , esistendo decreti o rescritti , resta ancora 
incompetente la giurisdizione vescovile. E se il maggior nu- 
mero dei collegi dal regolamento medesimo , ed il minor 
numero dalle altre ragioni suso addotte viene eliminato; la 
quistion cede sotto l’esame, che si è fatto. 

Da qualunque parte si riguardi quindi la cosa , sia dal 
lato della fondazione, eh’ è la prima regola a tenersi nel- 
l’ esaminarne la natura, sia dal lato del regio excquatur , 
giacché il Re n.dlo stato suo non dee soffrire l’esercizio di 
un altro potere indipendente da lui nelle cose temporali , 
sia dal lato delle regole di Corradini, che non hanno, nò 
possono aver forza in sé stesse di snaturare le fondazioni 
laicali , sia dal lato delle sovrane giurisdizioni sui luoghi 
pii laicali, che sono inerenti, c inseparabile dalla regia po- 
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lesta, sia finalmente dal lato dell’epoca delia fondazione, bi- 
sogna ripetere, e conchiudere, che i collegi di Maria, co« 
me corpi per loro natura non ecclesiastici, ancorché rego- 
lati nella loro interna polizia e disciplina dalle costituzioni 
di Gorradini, devono star soggetti, come i conservatori, i 
ritiri , gli orfanotrofi , e simili per la parto temporale alla 
potestà secolare che si emana direttamente dal Re, e per la 
spirituale alla vigilanza vescovile. 

Se la cosa è cosi, come noi la ravvisiamo, urta coi no- 
stri principi e colla potestà e i dritti sovrani , che i col- 
legi di Maria si dieno alla giurisdizione dei vescovi. Essi 
possono invigilare sullo spirituale degli stabilimenti laicali , 
ma non devono entrare nella loro amministrazione ed in 
tu tt’ altro , che è temporale. Ciechi e fedeli esecutori del 
santo principio di Gesù Cristo, tanto bene applicalo da mon- 
signor De Ciocchis nella sua dotta visita pel regno di Si- 
cilia delle chiese di regio patronato, devono pretendere allo 
cose ecclesiastiche, e lasciare al Sovrano ciò che fa parte 
delle sue facoltà. 

Noi non gridiamo su di ciò per alcuna veduta d’interesse 
privato ; non perchè Cesare ci guardi con maggior beni- 
gnità ; non perchè 1’ animo nostro trovi gradilo pabolo in 
cose non gradevoli alle autorità ecclesiastiche. Unico è lo 
scopo nostro: tt adempire nell’ufficio proprio al dover, che 
c’incombe, e in ciò tener per guida il giusto, e l’onesto >. 
Questa regola, salvo nell’applicazione il difetto d’intelligen- 
za , non falla mai. Essa c’insegna a sprezzare l’interesse 
proprio , quando alla medesima si oppone , ad onorare le 
leggi ed il Sovrano, che le protegge, e per contrario ad 
odiar tutto ciò , che alle stesse ricalcitra. Nè perchè la 
giustizia o la legge si desia di applicare in cose , che per 
ecclesiastiche si vogliono impropriamente far oredere, ci si 
farà l’ingiustizia di stimarci irreligiosi, giacché ci sentiamo 
egualmente 1’ animo disposto alla occasione a difendere le 
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eose ecclesiastiche contro le preteso e le aggressioni dei 
laici. Però sebbene non ignoriamo, che la strada del giu- 
sto e dell’ onesto sia la più difficile a percorrersi per gli 
urti continui dello umane passioni, con ogni fiducia in chi 
il giusto protegge la seguiamo , non potendo rinunziare 
alla connaturale tendenza , che ingenuamente confessiamo 
di avere per quella, t E pieni di ammirazione piuttosto pel 
Re di Siracusa maestro di scuola a Corinto e pel Re di 
Macedonia scrivano a Roma, i quali restano uomini a di- 
spetto della sorte, anziché per 1’ avvilito Tarquinio, che 
va mendicando di corte in corte soccorsi, ed ajuti, affin 
di riprendere, nell’ignoranza di un altro mestiere, quello 
di Re, « non ci affliggiamo affatto alla idea, che, percor- 
rendo quella strada, potessimo per avventura anche perdere 
il possesso di un attuale qualunque siasi fortuna. 

In conseguenza di ciò desideriamo in buona fede, che 
i collegi di Maria ritornino, come sempre sono stali, sotto 
la vigilanza sovrana lasciando ai vescovi la parte spiri- 
tuale. E facciamo voti al cielo, che inspiri la mente dei 
falsi devoti, o ignoranti, o superstiziosi, a persuadersi che 
Dio vuole l’osservanza della giustizia e che questa , appli- 
cala all’argomento nostro, non consente che gli stabilimenti 
pii laicali sticno per la parte temporale sotto il potere ve- 
scovile. Onde persuasi di ciò, speriamo non si opporranno 
a contrastarlo per la falsa supposizione di far cosa grata a 
Dio, e molto meno per ispirilo di fazione. E certi noi che 
S. M. ignora lo stalo delle cose, perchè niun atto pub» 
blico ci mostra , che sia stata sancita la dichiarazione so- 
praccennata di agosto 1831 , forti e fervorosi porgiamo 
poi i nostri voli al saggio governo, che preso di zelo per 
la giustizia della cosa , chiami I’ attenzione del Re sopra 
questo punto, affinchè riprenda un dritto , a cui non può 
rinunziare, sì perchè inseparabile dalla sovrana potestà, sì 
perchè, ricevutolo dagli avi, ai successori è in dovere di 
trasmetterlo (67). 
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SULLE TASSE VESCOVILI 

PER ESAME DI CONTI, CATTEDRATICO E PB0CCURA2I0NE 


In quacumquG Civilatem inlrnverilis 
manducate quae apponunlor vobia, 
Gxsù Cristo. 


PARTE PRIMA 

i 

ÌISPKTTO ALLE CHIESE 


1 ° Credesi che le chiese laicali e i luoghi pii della stessa 
natura, oggi che le loro amministrazioni non dipendono più 
dal vescovile potere, non debbano a questo soddisfare diritti 
per rivisione di conti , ma semplicemente il cattedratico e 
la proccurazione. Dapoichè 1’ uno, che serve a dimostrare 
la dipendenza e la subordinazione di quei corpi alla cattedra 
vescovile, c l’altro che si contribuisce per le spese degli 
ordinari nella sacra visita , non possono negarsi , finché le 
chiese e i luoghi pii laicali staranno sotto la vigilanza dei 
vescovi. E i diritti di visita si devono soddisfare secondo 
la tassa di monsignor De Ciocchis , e non già secondo la 
innocenziana già caduta in disuso. Pertanto avendo noi csa- 
minate, non senza avervi trovalo difficoltà, le cose esposte, 
abbiamo creduto manifestare le considerazioni e l’ opinione 
nostra. 
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2° Monsignor De Ciocchis nella sua dotta visita, che per 
l’approvazione di Carlo III è divenuta legge del regno, due 
tasse con appositi decreti ordina che si eseguissero; la tassa 
innocenziana del 1678 esecutoriata nell’anno seguente (*) 
e quella benedettina nella estravagante (68) comune < Yas 
elccliouis Paulus (**) a. La prima riguarda l’esazione dei 
diritti delle curie vescovili per lutti gli atti dipendenti dal 
pastorale ufficio. Innocenzo ne tolse gli abusi, e molte 
tasse dichiarò illegittime, indovute ed illecite, e ne riprovò 
e proibi l’esazione. All’arl. XXIII poi, ultimo della tassa, 
si prescrive, che quanto alla visita debbano osservarsi in- 
violabilmente il decreto del s. concilio di Trento , c le 
dichiarazioni della sacra congregazione, e si vietano in- 
sieme alcuni diritti riguardo ad atti di sacra visita. Onde 
che la tassa innocenziana non può dirsi in disuso rispetto alla 
sacra visita, sebbene per questa si rimetta alle prescrizioni 
del Tridentino e della sacra congregazione. E poiché il 
regio visitatore alla medesima tassa ordina che si stia, è 
evidente che trovasi presso noi in perfetta osservanza, an- 
che per la parte relativa agli alti di sacra visita. 

3° La seconda tassa, di cui De Ciocchis ordina l’adem- 
pimento, ò quella di Benedetto XII, colla quale si tolgono 
gli abusi, che si eommclteano nella esazione del diritto di 
sacra visita, e si stabilisce una somma quando l’ordinario 
visita la diocesi personalmente , ed un altra assai minore 
quando la visita per altri, sempre rimessiva alla quantità 
de’ giorni impiegali ed al numero de’ luoghi visitati in un 
giorno. Sotto il nome di proccurazione si sa che si compren- 
dono « ciò us , poi us , et habitatio visiiatoris , et honesti 

(*) Vedi De Ciocchis tom. i, png. s4 e il codice di GiarrtzzO, 
dove sono ritmile te costituzioni, i capitoli, le prammatiche e altre 
leggi per la Sicilia; e ti ai trova la tassa innocenziana. 

(**) Vedi nel libro 3 del diritto canonico all’art. de censibus, 
la costituzione di Benedetto XII data in Avignone ne! i33G, 
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vomitatili efuidem 1 . Si sa che i santi apostoli seguivano 
nel far la visita delle popolazioni il precetto del loro mae- 
stro i in quacumque ciritatem inlraveritis, manducate qum 
a apponuntur vobis * . Si sa che i santi vescovi nei primi 
tempi e nei medi della chiesa, imitando gli apostoli si 
occupavano della predicazione evangelica nel far la visita 
delle loro parrocchie , e nulla ricevevano fuorché doni 
volontari di cibaria. Si sa che il concilio Tridentino ri- 
gorosamente vieta ai vescovi che ricevano per visita altro 
che victualia , ed ordina che dove non v’ è consuetudine 
di apprestare il vitto, non si pretenda, e dove si voglia 
apprestare in danaro, cosi si faccia, senza che s'intendano 
con ciò mutate le antiche convenzioni colle chiese mona- 
steri ed altri pii luoghi. 

4° Or a queste rigorose prescrizioni si rimette De Cioc- 
chis (*) , ed alla tassa benedettina ove la proccurazione si 
volesse pagare in danaro; nè all’ordinario o ad altro infe- 
riore visitatore prescrive, che si paghi proccurazione, quan- 
do non adempiono personalmente la visita. Anzi fra i tanti 
abusi che toglie ad esempio della bolla innocenziana, esenta 
finanche dalla proccurazione gli ecclesiactici poveri c gli 
ospedali. Similmente a queste stesse rigorose prescrizioni 
chiaramente si riporla l’ultimo concordato all’art. XX quan- 
do dice che i vescovi non sono impediti dal far la visita 
delle rispettive diocesi ad limina apostolorum, ed all’art. 
XXX parlando delle cose nou trattate nella concordia, ordi- 
na che per queste si stia alla vegliante disciplina della 
chiesa . 

ì>° Riguardo al cattedratico monsignor Do Ciocchis mo- 
stra a chiare note come non debbasi più riscuotere in Sicilia, 
si perchè restò estinto nella comune sciagura della invasio- 
ne saracenica, si perchè 1 Normanni ristauralori della rali- 

(*) De Ciocchis tom. a, pag. so3 e seguenti. 
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gjone e fondatori delle chiese, quando ridussero l’ isola al 
loro dominio, non ripristinarono il cattedratico, mentre le 
chiese, a differenza de’ primi tempi in cui eran povere, e- 
rano state da loro dotate e fornite d’ immense ricchezze e 
larghissime decime. Ed infatti, soggiunge, i vescovi del vai 
di Mazara e del vai di Demone più non l’esiggono, forse per 
moderazione, sebbene la maggior parte non l’avrebbero ri- 
fiutato, se fosso stato ripristinalo; nè dall’epoca de'Norman- 
ni in poi si è inteso più per Sicilia parlare di cattedratico. 
Pure monsignore dove trovavasi non lo mosse, ma vi sot- 
topose le chiese e i chierici intitolati solamente : il che 
consuonava alle prescrizioni della sacra congregazione del 
l'ó gennaro 165*4. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


SULLE TASSE RISPETTO AI LUOGHI PII LAICALI 


6° Or sieno gli anzidelti tre diritti dovuti o no , e in 
tutto o in parte dai luoghi pii ecclesiastici , non crediamo 
che sia qui luogo il trattarne ; ma riguardo ai luoghi pii 
laicali non possiamo esimerci di esaminare se sieno dovuti. 

La tassa innocenziana all’ art. XIV proibisce fra le altre 
cose il cosi detto diritto per la revisione de’ conti de’ luo- 
ghi pii. Monsignor De Ciocchis , tenendo presente questo 
divieto proibisce tra le tante cose anche una qualunque of- 
ferta rimuneratoria per visita e rivisione di conti dei le- 
gali pii (69) minui vero prò computorutn , aui piorum 
legatorum visitatione aut revisione. 

7° Quindi" il cosi detto diritto per visita e ri visione di 
conti de’ luoghi pii non era un diritto, ma una abusiva , 
illecita e riprovata esazione, che Innocenzo proibì, e De 
Ciocchis parimenti vietò. E la ragione n’ era solidissima. 
L’esame e il giudizio de’ conti eran parte degli oggetti di- 
pendenti dalla sacra visita. Essi non poteansi eseguire in 
loco perchè la sacra eongregazione de’ concili nel 1654, 
sotto Papa Innocenzo X aveva decretalo che: i Episcopus 
J in visitatione debet celeriter, quantum res postulai, se ex- 
» pedire, et ad actus extraneos non se divertere, ne vi- 
ri sitati graventur expensis j . In conseguenza per non 
perdersi tempo localmente , l’esame faceasi dopo la visita 
nella curia vescovile, e perciò non polcasi prender merce- 
de di cosa che appartenesse alla visita, e per la quale c- 
rasi percepita la proccurazione, senza controveuire alle ri- 
gorose prescrizioni del Tridentino. Quindi questo che chia- 
masi diritto, ed era un abuso , venne meno sin dai tempi 

10 
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d’Innocenzo, e quel che più è da osservarsi, mentre i luo- 
ghi pii laicali qualunque dalla giurisdizione vescovile dipen- 
devano. 

8° Scendendo al cattedratico , non abbiamo bisogno di 
argomento per mostrare che i luoghi pii laicali non deb- 
bono pagarlo. Solo rammentiamo che sotto Papa Clemen- 
te XII essendosi proposto il dubbio « an cappella, et con* 
» fraternitate8 Jaicales tenentur solvere calhedraticum » fu 
stabilito per decisione del 29 aprile 1731 « cappellai] ias 
» et confraternitales laicales non teneri s . Ed è da osser- 
varsi che tal decisione ebbe luogo mentre, come si è det- 
to, le confraternite dipendeano dalla episcopale autorità in 
forza della costituzione quoecumque di S. Santità Clemente 
Vili. Ma quando dopo il concordato del 17-41 furono a- 
vulse dalla potestà degli ordinari , non mancò il Re per 
sovrano dispaccio del 23 aprile 1761 di dichiarare i luo- 
ghi pii laicali non esser tenuti a pagar diritti di cattedra- 
tico al vescovo (*). 

9° I primi due diritti adunque, quello per la revisione 
de’ conti de’ legati pii) e l’altro del cattedratico chiaramente 
si vede, che non si devono dalle cappellanie e confrater- 
nite laicali. Resta a trattarsi della proccurazionc. Per risol- 
versi maturamente se gli anzidelti corpi laicali dovessero 
pagarla , riputiamo necessario I’ esaminarsi i due seguenti 
dubbi; 

1 ° Se devono le cappellanie e confraternite laicali ea- 
ser soggette a visita vescovile ; e tutte? 

2 ° Se tra le stesse quelle che sono visitate devono pa- 
gar proccurasione ; e tutte? 


(*) Vedi le note (»5) e (ifl), 
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ESAME DEL PRIMO DUBBIO. 

10° U concilio Tridentino impone ai vescovi la sacra 
visita delle chiese, parrocchie, monaslcri ed altri pii luo- 
ghi ad oggetto di mantenersi sempre illesa la sana dottrina, 
conservarsi i costumi, ed accendersi il popolo colla predi- 
cazione alla religione, alla pace e all’innocenza. Era que- 
sto ciò che praticavasi dai santi apostoli. 

La santa Gongregazione de’ concili nel 1690 e 1697 
sotto i Papi Alessandro Vili ed Innocenzo XII statuì che 
« episcopus visitare potest oratoria pubblica qua; habeilt 
» requisita ecclesice t. 

Su le chiese par che abbia di mira la visita vescovile e 
perciò gli oratori pubblici che hanno requisiti di chiesa ; 
quelli che ne mancano pare, che possano non essere visi- 
tali, a differenza de’ primi, dove la visita è di rigore. Per 
distinguersi quali sieno le chiese , e quali gli oratori pub- 
blici, mancanti de’ requisiti di chiesa , bisogna accennarsi 
in che sieno differenti fra loro. 

1 1° Secondo i canoni le chiese devono esser di congrua 
c sufficiente dote fornite per gli oggetti necessari alla loro 
riparazione, al culto ed ai ministri , senza di che non si 
possono edificare; e devono del pari esser consacrate esclu- 
sivamente dal vescovo con tutte le solennità e cerimonie 
volute dalla chiesa per potervisi ritualmente esercitare gli 
augusti misteri della santa religione, e immacolati nel po- 
polo mantenerne sempre i sani principi. 

1 2° Gli oratori si possano senza altro edificare colfauto- 
rità e benedizione del vescovo ; son luoghi destinati alle 
messe e alle preci; non hanno dotazione propria ed in ti- 
tolo, hanno cappellanie manuali, sono luoghi pii laicali, le 
cui poche rendite pel mantenimento del culto divino si am- 
ministrano dai laici ; infine non hanno requisita ecclesice: 
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e quindi non sono le chiese indicate dal Tridentino, dalla 
sacra congregazione , da De Ciocchis e dagli scrittori di 
diritto canonico, e rigorosamente soggette alla visita vesco- 
vile. 

. 13° E per vero, se papa Clemente XII decise in sacra 
congregazione, che cappellanias et confraternitates laica- 
les non tenentur solvere cathedraticum; se De Ciocchis , 
seguendo ciò che pel cattedratico avea statuito la sacra 
congregazione, prescrisse, che il cattedratico si dovea pa- 
gare dov’era in vigore a ab ecclesiis et clericis intitula- 
» tis et beneficiati* , e non già a prcesbiteris , diaconi* , 

» et clericis non beneficiati* , se il cattedratico fu slabili- 
j to dalla Sede romana propter honorem cathedree epi- 
) scopalis, et in signum subjectionis ad ipsam ecclesiam 
i cathedralem cui prceest episcopus » pare che se tutto 
fossero soggette alla cattedrale le chiese e gli oratori in- 
distintamente, tulle dovrebbero pagare senza eccezione d’in- 
titolate e non intitolate. Ma poiché nel pagamento del cat- 
tedratico vi sono esenzioni ; e le cappellate e le confra- 
ternite laicali ne sono eccettuate, perchè non sono luoghi 
ecclesiastici ed intitolati , pare per la medesima ragione , 
che sebbene sempre per la parte del culto subordinate alla 
vigilanza dell’ordinario, le cappellate e le confraternite lai- 
cali, non essendo chiese ed oratori con requisiti di chiesa, 
non debbano esser visitate dai vescovi. 

14° Vero si è , che la sacra congregazione nel 1632 _ 
gotto Papa Innocenzo X determinò i Confratemitates te- 
ncntur contribuere prò victualibus visitatori s seu episco- 
pi visitanti s (*) * il che importa che le confraternite stavano 
soggette alla visita episcopale ; ma vi stavano sottoposte , 
quando tutti i luoghi pii laicali dipendeano dai vescovi. E 


(*) L. Ferraris Bibl. tona, a, pag. 458, n. so. 
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si rifleUa qui aleutamente che non già riguardo agli ora- 
tori o alle cappelle o chiese come si voglion chiamare, le 
confraternite e i luoghi pii laicali dipendeano dai vescovi, 
ina giusto per tutto ciò che riguardava 1* in te resse degli stes- 
si in generale, e perchè quasi tutta la loro esistenza dalla 
vescovile autorità riconosceano. 

15° Infatti la visita delle confraternite , secondo ci han 
tramandato i canonisti riduceva sì alle seguenti cose: 

An sint legitime ercctae aucto ritate apostolica vel ordina- 
ria, et habeant statuta approbata. 

An bona et elemosynae fideliter administrentur , et offi- 
ciales a piena confratum congregalione singolo anno eli- 
ganlur per vola secreta, computa revideantur, et solidentur. 

An habeant invenlarium omnium et singulorum honorum, 
cappellanum, depositarium ab episcopo approbatos. 

An relineanl libros disimelo* in quorum primo resolu- 
tiones socictalis legitime congregale registrentur; in secun» 
do nomina et cognomina confratrum ; in tertio revisiones 
coinputorum, et sententi© absolutori© , seu condemuatori© 
ndininistralorum et aliorum officialium socielalis, nec non de- 
creta visitationum. 

An habeant archivium scrrpturarum. 

An sint aggregai© archiconfralernitatibus urbis vel ha- 
beant alia indulta et privilegia. 

An confratres debitores soeielatis bona et introitus ejus- 
detn administrent. 

An bona stabilia societatis locentur absque pr©vio ediclo, 
et ultra tricnnium. 

An intersint processinnibus pubblicis. 

16.° In queste cose « gii ce advertenda crant ab epì- 
scopi. t ac visitatoribas in generali visitatione confrater- 
nitatum » non si fa parola degli oratori e degli oggetti ai 
medesimi appartenenti; e quindi chiaramente si vede , che 
la visita delle confraternite, avea luogo per la giurisdizione 
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che vi avevano i vescovi, e non per gli oratori loro. Ma 
poiché dopo il concordato del 17-41 la visita delle chiese, 
cappelle, confraternite ed altri luoghi pii , fu limitata per 
Napoli alle cose spirituali, e per Sicilia, cui non riguardò 
affatto quel concordato, dopo il dispaccio del 1781 , che 
fu una conseguenza del concordato medesimo e de’ principi 
del diritto, venne egualmente dichiarato, che il vescovo, e 
la giurisdizion ecclesiastica nelle congregazioni , confrater- 
nite ed altri pii luoghi laicali non debbano avere altro di- 
ritto, che di visitarli quoad spiritualia tantum , la visita 
che tutta raggravasi alle cose soprannominate non si ridusse 
che a puro nome , mentre riguardo allo spirituale o poco 
o nulla avvi nei medesimi da visitare ; molto più che se 
l’oggetto della visita dev’ essere principalmente quello indi- 
cato dal Tridentino , e deve farsi ad limina apostolorum , 
par che nelle chiese debba conseguirsi, e non già negli o- 
ralori laicali: né i vescovi oggi, come risulta dal fatto, vi 
rivolgono più il sacro passo. 

17.° Fin qui abbiamo inteso dimostrare , che la visita 
de’ vescovi, secondo lo spirilo della chiesa, non dee di ri- 
gore praticarsi, che nelle chiese propriamente spiritualizzale 
ed ecclesiastiche, e negli oratori pubblici che hanno requi- 
siti di chiesa , e che quegli oratori che sono puramente 
laicali, sebbene sempre dipendenti dall’ordinario per la parte 
del culto, possono, volendo il vescovo, esser visitati quoad 
spiritualia , ma non già come cosa necessaria a farsi. Però 
in questo caso non vi possono nemmeno star soggette le 
confraternite stabilite in chiese di regolari, ancorché vi fos- 
sero altari e cappelle costruite dagli stessi confrati , come 
risulta dalle determinazioni della sacra congregazione del 
1582 e 1615; nè quelle sotto l’immediala reai protezione, 
sia perchè sotto la medesima accolte in limine fundationis ; 
sia perchè dal Re fondate o dotale come risulta dalle nostre 
leggi. Quindi volendo i vescovi visitare le confraternite, e 
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ìe chiese laicali, bisognano schivare quelle che legalmente 
ne sono eccettuate. 

ESAME DEE SECONDO DUBBIO. 

18. ° Poiché come sopra si è esposto, e col fatto tanto 
della visita regia quanto degli ordinari si osserva, le chie- 
se anche intitolate , si trovano quasi tutte esenti dal catte* 
dratico ed esenti sono del pari in varie diocesi dalla proc* 
curazione , e dove poi per consuetudine si paga, ne ven- 
gono esclusi gli ecclesiastici poveri e gli spedali , pare che 
le cappellanie e le confraternite laicali, che non sono corpi 
ecclesiastici, come sono esenti de’ primi due diritti soprac- 
cennati, possono con qualche ragione venir dispensali dal 
pagamento della proccurazione, ove il vescovo volesse visi- 
tarle, E se per l’accennata decisione della sacra congrega- 
zione furono esse soggette a pagar la proccurazione al ve- 
scovo visitante, ciò avvenne, come si è dello , per regola 
generale, quando dipendeano dalla giurisdizione vescovile , 
e perchè dovendo il vescovo perder gran tempo nell’ esa- 
me degli oggetti sopra indicati per ciascuna confraternita , 
conveniva che fosse stalo indennizzato da coloro a cui prò 
vacava, se chiese chiese, se confraternite confraternite. 

19. ° Ma poiché le cappellanie, le confraternite, e i luo- 
ghi pii laicali furono avulsi dalla dipendenza de’ vescovi, e 
venne meno, perciò quel tutto cui raggiravasi lo scopo ou- 
d’erano visitati, pare clic sia cessata ogni consuetudine ed 
ogni titolo negli ordinari ad esigere da quelli proecurazio- 
ne. Nè sembra che per la parte spiritual a cui la visita 
è ridotta, delibasi pagarla. Poiché come per somministrare 
j sacramenti che sono cose spirituali, non è lecito per di- 
ritto canonico il prender danaro , o altra qualunque siesi 
rimunerazione , cosi per la momentanea visita spirituale , 

. che il vescovo volesse fare in un oratorio di confraternita , 
noo dorrebbe di alcuna cosa essere regalalo e rimunerato. 
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20. ° Nò valga il dirsi che nelle bolle esecutoriale si a- 
bilitano i vescovi alla esazione degli emolumenti, diritti ed 
altro che si è soluto dai predecessori esigere; perchè que- 
sta abilitazione è sempre rimessiva e sottoposta alle leggi 
ed alla polizia ecclesiastica del regno ; talché se il prede- 
cessore esigeva un diritto che posteriormente per una le- 
gittima causa non sia più dovuto , il detto nelle bolle ese- 
euloriate , non fa rivivere quel diritto, il quale non era 
dovuto , come si è visto , per la visita degli oratori delle 
confraternite, ma per le cose sopra indicale che ne forma- 
vano l’oggetto unico. Laonde , flnilo 1’ oggetto , deve per 
conseguenza riputarsi estinto il diritto di visita che se ne 
riscuoteva. 

2 1 . ° E da riflettersi poi che dove la visita volesse farsi, 
e la ripristinazione della proccurazionc permettersi , questa 
stessa non potrebbe non andar soggetta alle sue eccezioni. 
Le confraternite non hanno per lo più altre rendile che 
quelle dai pii testatori disposte per legati. La proccurazio- 
ne quindi non potrebbe cadere che sui sopravanzi liberi dei 
legati, ove ve ne fossero. Dippiù vi sono confraternite, le 
quali non si mantengono che colle obblazioni de' loro com- 
ponenti destinate al cullo divino. Queste non possono es- 
sere obbligate a pagar proccurazione poiché non hanno co- 
me altre fondi certi. Sono povere fratellanze, le quali de- 
vono essere esenti da siffatto peso per la stessa ragione , 
per cui come sopra si è accennato, furono da De Ciocchis 
risparmiati gli ecclesiastici poveri e gli spedali. 

22. ° Non sia qui inopportuno per altro il rammentarsi 
che per la costituzione di Papa Benedetto XIII. t Credito 
nobis » furono queste tali confraternite escluse dal paga- 
mento della tassa pei seminari vescovili, ed esclusi ne ven- 
nero del pari i benefìzi laicali (70) ; e se per un oggetto 
sì importante ad ogni classe di cittadini, qual è l’istruzione 
di tanti giovani nelle lettere e nella morale, primo scopo 
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ed elemento primario di ogni accorta tì civile società , Fin 
rono dallo stesso Pontefice risparmiate , con ogni ragione 
da qualunque parte si riguardi la cosa conviene , ehé sif- 
fatte confraternite sieno dispensale dal pagamento de’ diritti 
di visita. 

23.° Per le cose sin da principio esposte risulta chiaro, 
che le cappellate e le confraternite non debbono pagare 
nè diritti per revisione di conti nè cattedratico . E riguar- 
do alla proccurazione da quanto nell’ esame del secondo 
dubbio si è detto, s’intende inferirne 3 

I . Che la proccti razione era dovuta dalle confraternite a 
luoghi pii laicali, quando dipendevano dai vescovi; eh’ era 
una indennità di un tempo non lieve ehe doveasi perdere 
nella disamina delle cose soprannominate; ch’era un diritto 
attaccato alla giurisdizione temporale dei vescovi sui corpi 
laicali; e che finita questa, è finito il diritto di riscuoterla. 

II. Che dove poi se ne volesse permettere la continua-* 
zione, dovrebbero esserne gravali quei luoghi pii che sono 
in consuetudine di pagarla, e non sono fra gli eccettuati : 
giacche se nello stato attuale manca realmente il diritto di 
esigerla dai corpi laicali, l’esigerla ancora da quegli altri , 
che sono tra gli eccettuati, sarebbe una tolleranza irragio- 
nevole. 

III. Che gli stessi luoghi pii laicati, che resterebbero alla 
tassa soggetti, dovrebbero pagarla sui sopravanzi, soddisfatti 
i legati ; giacché diminuire i legati per supplire alla lassa 
sarebbe un levare ai poveri per dare ai ricchi , un modi- 
ficare senza evidente ragione la volontà de’ testatori. E ciò 
per quei luoghi che hanno beni ; ma per gli altri che si 
mantengono con obblazioni, dovrebbe ordinarsi la esenzione* 

IV. Che non può la proccurazione fissarsi negli stati di- 

scussi in somma certa esigibile ogni anno, perchè la som- 
ma è dipendente dal fatto della visita personale o per via 
di altri, dalla quantità de* giorni, e dal numero dei luoghi 
in un giorno visitati. 11 
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24. 0 Una considerazione finalmente a proposito della 
tassa par che debba farsi. Sia o no dovuta dai corpi pii 
laicali o dai soli luoghi pii ecclesiastici, certo è che i ve- 
scovi non devono esigerla ad arbitrio, ma secondo una ta- 
riffa dal Re approvata. Attualmente non ne hanno una ac- 
comodata al nostro sistema monetario. Regge ancora, a 
quel che sappiamo , la tariffa ammessa dalla Benedettina. 
« Vas electìonis Paulus » data al 1336. Essa computa in 
tornesi (*) ; 12 tornesi li ragguaglia ad un fiorino d* oro 
puro conialo in Firenze , e si sa dal conte Carli (**) che 
un fiorino d’oro di quei tempi corrispondea ad un ducalo 
napoletano. Ma il valore delle monete di allora, quando le 
ricchezze messicane erano ignote , superava di assai il va- 
lore attuale. Converrebbe perciò fissarsi il rapporto e il va- 
lore della moneta tornese di allora coll’ attuale nostra mo- 
neta, c stabilirsi colla sovrana autorità una tariffa per la 
visita degli ordinari e de’ loro surrogati. Lasciarla ad ar- 
bitrio di essi sarebbe un controvenire alle leggi che vie- 
tano alle autorità l’imporre tasse; un dare ad essi una fa- 
coltà che si appartiene al Sovrano. 

(*) Secondo la costituzione di Benedetto XII i diritti di visita 
si pagavano allora in tornesi. Il massimo della visita era Co tor- 
nesi per giorno quando il vescovo visitava personalmente , il mi- 
nimo era di 20 tornesi al giorno quando visitava per altri. Era- 
no queste le monete che ni ritorno dalla schiavitù di Luigi il San- 
to erano state coniate nella Zecca, che in si fatta occasione ven- 
ne aperta nella città di Tours in Francia. Portavano 1 ’ impronta 
dei ceppi e della torre in memoria della schiavitù del santo so- 
vrano, c furono le famose monete che ebbero corso per tutta Italia. 

(**) La valutazione di queste monete in rapporto alle monete 
di Napoli secondo il conte Carli la seguente: 

ja Tornesi =» ad un fiorino d’oro di Firenze. 

1 Fiorino = s 10 carlini di Napoli. 

10 Carlini = a un ducato di Napoli. 

Conte Carli sulle monete d’Italia Ioni. 3 , pag. 339 e lom. V. 
pag. 90, 97 e 3 ai. 


Digitized by Google 



-83- 

25.° Questo ci pare che converrebbe farsi sia che la 
tassa si voglia far riscuotere colle riserve accennate sui luo- 
ghi pii laicali, sia che si debba limitarla ai soli luoghi pii 
ecclesiastici. Del resto quanto ai primi siamo intimamente, 
e in tutta buona fede persuasi, che non debbano esser sog- 
getti al diritto di proccurazione , perchè cessala la causa 
temporale per cui i vescovi 1* esigevano, è cessato il dirit- 
to. Che se 1* argomento fin qui trattato potesse almeno ser- 
vir d' occasione a mettere in chiaro l’esame, sarebbe que- 
sto per noi di sufficiente ricompensa al travaglio duralo , 
giacché sia detto con tutta ingenuità abbiamo meno amor 
proprio, che immenso desiderio di vedere , per quanto è 
possibile, le cose regolate dalla giustizia, anziché dall’ arbi- 
trio, e dal sentimento del bene, amiche dalle private pas- 
sioni . 
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SULLE OPERE DI BENEFICENZA 


. . . Jusliliam ulubrem 
legetque. 

II OR . 


Numerosissime opere, istituite per animo, nel fondo e in 
ogni tempo, buono e generoso de’ nostri, intendono in Si- 
cilia alcune a beneficare le persone di genere certo , fra 
le quali le consanguinee de’ testa'ori , altre le persone di 
genere incerto. Formano esse tante amministrazioni parti- 
colari con beni propri sotto il governo d'individui, i quali 
o fidecommissari o rettori o eredi o amministratori si ap- 
pellano. Ma come costoro non sono sempre gli stessi nè 
per onoratezza nè per zelo nè per intelligenza nè per 
fortezza d’ animo, e possono ingannarsi , ed essere ingan- 
nali , cedere alle proprie passioni ed agli altrui riguardi , 
e possono in somma per volontà o per ignoranza agire 
contro l’interesse delle opere che amministrano, così, ove 
queste fossero abbandonate all’ arbitrio degli stessi, se buo- 
ni floride, se cattivi dilapidate verrebbero. 

A conservare tanto interesse, a far osservare la volontà 
dei testatori, a difendere c tutelare gli aventi diritto ai le- 
gali che dalle opere si dispensano, è necessario che il go- 
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verno spieghi per esse garanzia e protezione , invigilando 
direttamente , o per via delle sue autorità , sulle loro am- 
ministrazioni. Questa vigilanza intanto, che da ogni onesto 
amministratore dovrebbe apprezzarsi , si cerea or per que- 
sta or per quell’ altra opera generalmente di eludere , da 
molti, quasi fosse un giogo, di scuotere. Non mai ragioni, 
sottigliezze sempre, e vane distinzioni si adducono, e mezzi 
e protezioni e seducenti pratiche simultaneamente si ado- 
prano ; e spesso in mezzo al vano ' ragionare sostenuto da 
una falsa apparenza di verità, smarrendosi la diritta via, sì 
stabiliscono regole ricalcitranti fra loro, in urto alla ragio- 
ne ed alle leggi, nocive sempre alle opere di beneficenza. 

Il vescovo, si è detto, non dee per le sue dignità esser sot- 
toposto a reddizione di conti, se di qualche fideeommissaria 
trovasi prò tempore amministratore. Solenni sciocchezzel le 
amministrazioni per opere pie laicali o di beneficenza che 
possono per avventura trovarsi presso i vescovi , non deb- 
bono riguardarsi come diritti annessi aH’ordine dell’ episco- 
pato, ma come una facoltà puramente civile rappresentata 
dalla persona del vescovo. Gli ecclesiastici si è preteso an- 
cor sostenere, stante il loro carattere sacerdotale, debbono 
esser soggetti al vescovo per quelle opere di beneficenza 
che da loro si amministrano. Linguaggio de’ secoli ignoranti 
e di barbarie, in cui valevano le assurde immunità eccle- 
siastiche, e quei sistemi e quei principi di teologia morale 
che fra le cose spirituali avviluppavano le temporali. Que- 
ste ed altre sciocche eccezioni di simil genere si sono di 
tempo in tempo sostenute. Nè a questo è d’uopo che ci 
fermassimo ; impieghiamo meglio il nostro e il tempo del 
paziente lettore. 

La principale fra le strane pretese degli amministratori , 
e meritevole di esame è 1’ affermarsi che le opere a van- 
taggio delle donzelle che sorgono dalla massa del pubblico, 
chiamate opere per legati di genere incerto , sicno le sole 
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soggette per legge alla vigilanza del governo , perche di- 
rette a beneficenza pubblica ; e che tutte le altre destinate 
a beneficare le sole consanguinee dei testatori, chiamate o- 
pcre per legati di genere certo, non sieno per legge sog- 
gette a vigilanza veruna , essendo limitate alla beneficenza 
privata. Àddimandasi, secondo i loro principi, privata, per- 
chè i beni appartengono a persone private , ed abolendosi 
la pia istituzione, vanno alle famiglie delle consanguinee, e 
non già allo Stalo, come succederebbe se le opere fossero pub- 
bliche. Quindi le opere per legati di genere certo essendo 
sostenute da beni di privata proprietà , non possono far 
parte della civile amministrazione, ed esser comprese sotto le 
regole delle istruzioni del 20 maggio 1S20, che trattano 
delle opere di beneficenza pubblica. 

La forza adunque dell’ argomento di tali amministratori 
si riduce alla distinzione tra proprietà pubblica e proprietà 
privata. La distinzione è giusta, ma l’applicazione può fran- 
camente definirsi per falsa. 

Chiamasi proprietà privala tuttocciò che appartiene ad un 
particolare. Applichiamo questo principio. Un tale lascia per 
qualunque titolo il suo patrimonio ad un altro. Questo pa- 
trimonio è gravalo di pesi, e fra questi evvi quello di spen- 
dersi un tanto all’anno per messe, maritaggio, monacato , 
o per una beneficenza qualunque a favore di consanguinee, 
o di persone al testatore ben viste. Ricadendo allora que- 
sto peso sulla proprietà di un particolare , è anch’ esso un 
peso particolare appartenente ad un privato , come il cen- 
so , il vitalizio e tant’ altri pesi. Può mai pretendersi, che 
l’amministrazione di questo patrimonio stia soggetta a vigi- 
lanza ed a regole amministrative ? Sarebbe un delirio il 
pretenderlo, mentre 1’ erede è padrone di amministrarlo a 
suo talento purché soddisfi i pesi. Questo è veramente il 
caso dell’opera di beneficenza privata, perchè ciò che serve 
a soddisfarla, è immedesimato colla proprietà dell’ erede, o 
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questi non è obbligata a dar conto nel modo in che am- 
ministra la sua eredità. 

Posto per base del nostro ragionamento il principio che 
proprietà privata è tutto ciò che appartiene ad un partico- 
lare per legittimo possesso , ne siegue chiaramente , che 
tutto ciò che si appartiene alle opere di beneficenza sepa- 
ratamente dal patrimonio ereditario non è proprietà priva- 
ta, giacche non è da verun particolare posseduta a titolo 
c ad uso di proprietà. Vediamolo ancora nell’applicazione. 
Noi scegliamo un esempio che ha l’apparenza di una ere- 
dità privata, ma che in sostanza è un’ opera amministrata. 
Un tale lascia al superiore prò tempore di un convento i 
suoi beni , ma ad oggetto di amministrarli , e versarne i 
frutti in legali per donzelle sue consanguinee , o per don- 
zelle di genere incerto. Non è questi un erede gravalo. 
Abbiamo veduto che l’erede gravato è colui che ha la pro- 
prietà de’ beni , e sul loro prodotto annuale il peso della 
beneficenza. Non è erede assoluto, perchè nè i beni nè i 
frulli sono suoi. E poiché non ha ereditato per se , ina 
per amministrare a prò dell’opera di beneficenza , e ver- 
sarne i frutti in legati, niun dubbio che non eia un ammi- 
nistratore nell’interesse dei terzi con titolo di erede. 

E si osserva costantemente in questi casi , che colui il 
quale è chiamato erede a sì fatte condizioni, suol essore a* 
bilitato per volontà testamentaria, e quasi per indennità di 
sue fatiche, a trattenere per sè un tanto all’anno sui frut- 
ti . Circostanza che chiaro addimostra non esser colui crede 
che di nome, e in sostanza un amministratore , e soggetto 
a tutte le leggi cui soggiacciono coloro, che con qualunque 
titolo amministrano i beni dei terzi. 

Continuiamo a vedere come tutto ciò che si appartiene 
alle opere di beneficenza separatamente dal patrimonio ere* 
ditario , non sia proprietà privala. Ogni opera amministrala 
per beneficenza non ha che fìdecommissari e legatane. I 
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fidecommissari per effetto del mandato del testatore , non 
hanno altro obbligo che quello di conservare i beni ed au- 
mentarli con una buona amministrazione ; e di raccogliere 
i frulli e destinarli in legali , secondo le leggi e le condi- 
zioni imposte nel testamento. Le legatarie , che sono gli 
esseri beneficati , non hanno altro diritto sull’ opera che 
quello di conseguire i legati quando adempiono la condi- 
zione, eh’ è il fine della beneficenza. Onde che i beni non 
sono nè de’ fidecommissarì nè delle legatario, nè vi è al- 
cun particolare che possa vantarne l’assoluta proprietà. Erano 
di un privato, ed allora erano privali; ma dacché per vo- 
lontà dello stesso andarono dopo la di lui morte a formare 
un’ opera di beneficenza, separata dall’asse lasciato all’ere- 
de , affidata ad amministratori , e destinala alle legatarie , 
finirono d’esser privati, perchè uscirono dal recinto privato 
di una famiglia, divennero oggetto d' interesse di molte al- 
tre, e cominciarono a costituire una proprietà vincolata ed 
intangibile di un’ opera pia, ossia dell’ oggetto pio che co- 
stituisce il corpo morale. Poco importa allora se l’oggetto 
pio mira a beneficare le sole consanguinee del testatore. 
Non è da questa circostanza che si dee dedurre se l’opera 
sia privata , perchè tanto le consanguinee quanto le non 
consanguinee non han diritto che ai soli frutti, e non già 
ai beni, che sono una donazione fatta all'opera. Si dee de- 
durre bensì dalla pertinenza e dal possesso de’ beni; e se 
questi beni appartengono all’ opera , e non formano parte 
dell’asse lasciato all’ erede, non possono dirsi beni privali , 
nè privata per conseguenza può esser l’opera di beneficen- 
za. Quest’opera allora destinata a prò dalle consanguinee è 
dalle nostre antiche e sennalissime leggi chiamata opera per 
legati di genere certo, siccome per legati di genere incerto 
è detta quell’ opera che a beneficare intende le donzelle 
provenienti dalla massa del pubblico. 

Le opere adunque di beneficenza per legati di generi 
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certo, ossia lo fidecommessarie per copsaguinee non sono 
privale ; ed è da riflettersi inoltre , che se fossero' private 
non sarebbe necessario che il Re accordasse a’ iidecommis- 
sari di esse il suo sovrano beneplacito per poter accettare 
l’eredità ed amministrarla; e se il Codice civile lo prescrive, 
comincia da questo a conoscersi che non sono privale. Ed 
è da considerarsi ancora, che le iidccommissarie per legati 
di consanguinee sarebbero opere privale , ove fossero pro- 
venienti dagli antichi Gdecommessi. In Napoli ai tempi del 
decennio si abolirono le sostituzioni fìdecommissarie colla 
legge del 15 marzo 1807. Col decreto del 18 giugno 
dell’anno stesso si restituirono ai capi di famiglia i beni 
che per le sostituzioni fìdecommissarie si possedevano dai 
prelati e commendatori familiari delle opere pie e cap- 
pelianie laicali, c dai beneficiali senza cura d’anime o ob- 
bligo di residenza ; e fu ordinato di restituirsi ai capi , i 
quali chiamavansi compatroni, perchè n’erano patroni insie- 
me con coloro che se li godevano, a condizione che adem- 
pissero le opere di pietà e di beneficenza ai beni medesi- 
mi addette. 

Posteriormente col decreto del 17 marzo 1811 si ordi- 
nò l’abolizione infra un anno delle amministrazioni dei mon- 
ti di famiglia: e nelle nuove amministrazioni, cui gli inte- 
ressati de’ monti eran costretti pel decreto medesimo di for- 
mare, non dovesse esservi compreso alcuno degli ammini- 
stratori passati. 

Gli alti coi quali gf interessati doveaDO determinare la 
scelta, e le facoltà de’ nuovi amministratori , venner chia- 
mati contratti di società temporanea. 

Gli atti doveano essere omologati dal tribunale della pro- 
vincia, il quale potea scegliere i nuovi amministratori, se 
ritardavano a farlo gl’interessati. 

La rendita appartenente a tali società temporanee dovea 
essere depositata dagli amministratori nella cassa di amino r- 
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lizzazione, per essere restituita, a chi potrà di ragiono spet- 
lare all’epoca dello scioglimento delle società rispettive. 

Le nuove amministrazioni crai» tenute a prendere tutti que- 
gli espedienti che giudicassero poter subitamente condurre 
alta divisione de’ beni amministrati. 

Le considerazioni che si affacciano alla mente dopo di 
ciò sono le seguenti. Quanto alla legge; le proprietà vin- 
colate dalle sostituzioni fidecomm issa rio avevano per ogget- 
to di farle sempre pervenire nella loro integrità ad ogni 
successore primogenito , il quale avea il diritto di farne 
uso c far suoi i frulli. L'abolizione ordinala dalla legge diè 
il diritto ad ogni proprietario di usare liberamente de’ beni. 

Quanto al primo decreto: il beneficio della legge fu e- 
stcso alle istituzioni familiari di egual natura. La proprietà 
addetta alle medesime era egualmente vincolata , perchè 
mentre formava parte dett asse ereditario, era amministrata 
dai titolari, i quali da canto loro non potevano far uso che 
de’ frulli , e non già de’ beni. Rimasta liberà dovea tor- 
nare agli eredi. E come i beni che i titolari si godevano 
erano affette dal peso delle opere ingiunte di pietà e di 
beneficenza, così tornarono agli eredi colt’obbligo di soste- 
nere tal peso. 

Quanto al secondo decreto ; i monti di famiglia , che 
furono anch’essi aboliti, non erano che il risultato di tante 
azioni, messe in cumolo dai capi di famiglia , e gli azio- 
nisti erano tanti soci che dividevano fra loro il frullo del- 
le azioni. Questi monti adunque erano il risultalo di una 
speculazione sociale tra varie famiglie , soggetta alle leggi 
'delle sostituzioni fidecommissaric , le cui rendile amlavan > 
a beneficio delle società. Quindi facendosi valere per essi 
l’abolizione delle sostituzioni fidecommissaric, era naturale 
che i beni dovessero andare a beneficio delle famiglie con- 
sociate. 

Le sostituzioni fidccoimn issane adunque, le istituzioni ad- 
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delle a prelature e ad altri titoli famigliari, e i monti so- 
ciali di famiglie erano della stessa natura , perche la loro 
proprietà era vincolala da’ fidecommessi gentilizi; ed erano 
perfettamente nel senso dell’articolo 946 del nostro Codice 
civile ove si legge, t Qualunque disposizione, colla quale 
il donatario, l’erede istituito , o il legatario è gravato con 
qualsivoglia espressione di conservare e restituire ad una 
terza persona, sarà detta sostituzione fidecommessaria #. 
Ciò con più di latitudine e disviluppo si legge a pag. 133 
del lom. 4 delle Conferenze del Codice civile ; o in Toul- 
licr Diritto civ. tom. 5 lib. 3 titolo 2 n. 19. 

Ma le fidecommissarie, e i monti di famiglia che sono 
stati fondati per alto di ultima volontà, i cui beni non for- 
mano parte dell’ asse ereditario, le cui rendile servono per- 
petuamente a beneficare le consanguinee discendenti dalle 
famiglie designate dal testatore, e all’ adempimento dell’og- 
getto di una pia istituzione, sono evidentemente di una na- 
tura diversa da’ monti, di cui tratta il secondo decreto an- 
zidetto, la cui istituzione è nel fatto il risultato di una spe- 
culazione sociale tra varie famiglie, soggetta alle leggi delle 
sostituzioni fidecommissarie, e le cui rendile vanno a bene- 
ficio della società. E infatti i monti per legali di beneficen- 
za non sono stati colpiti dalla legge eversiva de’ fidecom- 
messi del 2 agosto 1818. 

Ma la differenza tra legati perpetui e sostituzioni fide- 
commissarie ci si .appresta chiaramente dal sovrano rescritto 
del 2o aprile 1826 n. 390, (71) comunicato al governo 
di Sicilia dal ministro Donalo Tommasi. Agitavasi la qui- 
stione se i monti di famiglie fossero dipendenti dalle sosti- 
tuzioni fidecommissarie. Slavasi per l’affermativa; e confon- 
devansi sotto la stessa denominazione istituzioni fra loro di 
ben diversa natura. Qualche monte intanto era stato già 
per sentenza disciollo e i beni eransi divisi tia le attuali 
famiglie dei testatori. Ma il Re alla voce supplichevole delle 
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legatarie, pronunziata da qualche essere benefico , che a 
difenderle erasi lodevolmente sospinto, impedì ogni altra pro- 
cedura giudiziaria. Poi dopo maturo esame solennemente 
dichiarò, che i monti per oggetti di pietà e di beneficenza 
pubblica, o anche per dote delle famiglie , son diversi da 
quei destinati a rendere più durevoli le sostituzioni fidccom- 
missarie, ed i beni vieppiù vincolali, e quelli proibì di a- 
bolirsi, e questi lasciò sotto le conseguenze delle leggi c- 
versive dei -fidecommessi. Dalla qual dichiarazione sovrana 
resta stabilito che i monti per legati di consaguinee non 
provengono dagli antichi fidecommessi , poiché son diversi 
dai monti destinati a render più durevoli le sostituzioni fi- 
decommissarie; c che non provenendo dai fidecommessi , 
non si possono abolire: quindi non sono opere private, per- 
chè non vi è alcuno che possa disporre de’ beni come pro- 
prietà che gli appartenga. 

Or, per seguire il nostro ragionamento , i monti di fa- 
miglie in sostanza non sono che fidecommissarie per con- 
sanguinee, e fidecommissarì in fatti son chiamali coloro 
che ne amministrano i beni, ma con questa differenza , se 
mai ve ne può essere alcuna, che le fidecommissarie per 
lo più riguardano tutte le consanguinee del testatore, i monti 
di famiglie ristringono il benefizio a determinate consangui- 
nee famiglie. Il che fa meglio al nostro proposito, perchè 
se i monti che sono per una beneficenza più limitata delle 
altre opere, dichiara il Re che non si possono abolire, per- 
chè i beni che le costituiscono non sono beni di fidecom- 
messi, e perciò non sono privatale fidecommissarie perle 
consanguinee in generale con più di ragione nè si posso- 
no abolire, nè possono dirsi opere private. Ma dato il caso 
che pel fatto del principe fossero abolite, non v’ è dubbio, 
che i beni andrebbero alle famiglie attuali discendenti dai 
testatori. Però la loro abolizione ed il passaggio de’ beni 
«elle discendenze consanguinee non mostrano che sieno 
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opere private, ma che, sciolti i beni dal vincolo, cui cra- 
no stati per alto d’ ultima volontà assoggettiti, cd annullato 
perciò il testamento, vanno per diritto di successione ai di*, 
scendenti dei testatori. Infatti lo stesso succederebbe delle 
opere di beneficenza pubblica, istituite da uno o più parti- 
colari a vantaggio di persone incerte di genere incerto. Se 
il principe volesse abolirle, il che sarebbe nell’alto suo po- 
tere, sebbene i principi religiosi e legittimi non sogliono 
dar mai questi esempi riserbati qualche volta agli avveni- 
ticci e stranieri, in tal caso i beni, esistendo ancora le li- 
nee delle famiglie dei testatori, andrebbero egualmente alle 
medesime. 

Lo stato succede quando le o)>ere di beneficenza man- 
cano di consanguinee, o abolite pel fatto del principe, non 
vi sono legittimi successori, e questo come si vede , può 
accadere per le opere di qualunque denominazione, mon- 
ti, fidccommissarie ed eredità tanto d’ incerto quanto di 
certo genere. Quindi 1’ abolizione di un’opera importa nul- 
lità di testamento, ed è la nullità del testamento quella che 
appresta alle famiglie discendenti dal testatore il diritto della 
proprietà ai beni di un’opera di beneficenza, sciolte dal le- 
game cui slavan soggette, e non già , come falsamente si 
vuol far supporre, l’essere di beui privata proprietà. Onde 
finché l’ opera ha vita ed esiste, la proprietà è vincolata , 
i beni appartengono al corpo morale, e nessuno può aver- 
vi diritto fuorché 1’ opera stessa di beneficenza (72). 

Dimostratosi che le opere anzidette, dotate di beni pro- 
pri, tuttoché non mirino alla beneficenza pubblica, non 
sono opere private, cade 1’ argomento degli amministrato- 
ri, che non possono esse far parte dalla civile amministra- 
zione , cd esser comprese sotto le regole delle istruzio- 
ni del 20 maggio 1820, anzi col fatto delle leggi ne ri- 
sulta il contrario. Il decreto degli 11 ottobre 1817, se- 
condo il principio da noi adottato, dichiara peri’ art. pri- 
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mo essere oggetto della civile amministrazione tutto quello 
che non si possiede da alcuno a titolo di proprietà priva* 
la, e lo fa entrare direttamente sotto la suprema provvi- 
denza del Re. Or se i beni delle fidecomiuissarie per le- 
gati di consanguinee non appartengono, come si è dimo- 
strato, nè agli amministratori, perchè non ne sono che i 
custodi e i tutori immediati, nè alle legalarle, perchè non 
han diritto che ai soli frutti, ma appartengono ad un cor- 
po morale, ad un’ opera amministrata, è chiaro che non 
sono proprietà privata, e che debbono rientrare sotto la su- 
prema provvidenza del Re per mezzo delle autorità com- 
petenti. Nè si adduca che fra gli oggetti riportati nel me- 
desimo articolo sotto l’espressione di esempio <c sono tali a 
non vi si trovano calendate le fidecommissarie per perso- 
ne di genere certo, perchè si risponderebbe allora , cho 
non vi si fa cenno nemmeno di opere di beneficenza qua- 
lunque, e che stabilitasi dal legislatore la massima, ed ac- 
cennato qnalche esempio, non v’era bisogno d’inserirvi l’in- 
dice di tutti gli esempi. 

Questo principio , stabilito da un decreto che forma la 
legge comune dell’ amministrazione civile in Sicilia , deve 
necessariamente supporsi conservato in tutte le leggi spe- 
ciali pei rami che ne dipendono. Infatti il decreto del 1 
febbraro 1816, che forma la base della istituzione dei con- 
sigli degli ospizi, e delle commissioni amministrative comu- 
nali di beneficenza, non che le istruzioni di maggio 1820 
fondate su’ principi dello stesso, in nessuno articolo esclu- 
dono le fidecommissarie anzidetle dalle regole ivi dettate , 
perchè una è l’ idea del saggio legislatore « Lasciare in 
libertà del particolare ciò che è suo , e sottoporre alla 
suprema provvidenza del Sovrano ciò che non appartici 
ne al particolare per nessun titolo di privata proprietà'». 

Anzi se ben si consulta il decreto, e ben si osservano lo 
istruzioni, si vede nell’uno, che tutti gli stabilimenti di pie» 
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tàj e i luoghi pii laicali sono sottoposti a vigilanza supe- 
riore, come all’ articolo primo, che sono restituite all’ am- 
ministrazione propria le istituzioni particolari che eran rette 
dagli ecclesiastici, come all’articolo 4, ma stando però sotto 
la vigilanza do’ consigli dogli ospizi, e delle istruzioni an- 
zidette, come agli articoli 5 e 6. 

Nelle istruzioni poi si ripete lo stesso, e per una nalu? 
rale conseguenza di ciò che si dice nello articolo 88, tutte 
quelle istituzioni, le quali sono governate da particolari in? 
dividili chiamati o designati dai testatori, devono restar sot-r 
toposte alle medesime regole dettate dai ripetuti articoli 5 
e 6 del decreto del 1 febbraro 1816. Si aggiunga per 
l’ intelligenza delle stesse istruzioni , che 1’ articolo 6 sud- 
detto porta a due riflessioni. La prima che le istruzioni fu-: 
ron compilate per le commissioni amministrative comunali, 
le quali non reggono solo opere di pqbblica beneficenza , 
ma tutte quelle istituzioni particolari che mancano di legiti 
limi amministratori come all’ articolo 88. La seconda che 
queste istruzioni debbono applicarsi ancora a tutte quelle 
altre pie istituzioni particolari che sono escluse dalla diretta 
amministrazione delle commissioni, e si reggono da sè stes- 
se. Quindi se le istruzioni anzidetto , benché fatte per le 
opere di beneficenza pubblica, sono applicabili alle ammi- 
nistrazioni particolari, ne siegue, che anche queste devono 
star soggette allo stesso sistema, ed alla medesima vigilan- 
za delle prime. Si osserva inoltre nella sezione 8, del tit. 
2, che anche i monti di maritaggio, senza alcuna eccezio- 
ne, sono sotto la vigilanza superiore, e che all’ art. 90, 
dopo d’ essersi date le regole per la distribuzione dei lega- 
ti, si eccettuano da tali regole soltanto i legati particolari 
di famiglie, ma non si eccettuano dalla vigilanza. Se que-: 
sii tali legati destinati per designate famiglie formano adun? 
que oggetto della vigilanza della legge, ed hanno il solo, 
riguardo che nel distribuirsi sieguono le regole d e ‘ testa-! 
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tori, con molto più di ragione 1 legali delle fidecommissa- 
rie per consanguinee in generale debbono essere invigilate. 

Ma dato che fossero state dimenticate dal decreto anzi- 
detto è dalle istruzioni , però è indubitato che non posso- 
no sfuggire alle leggi dettale da’ sapientissimi viceré di Si- 
cilia, le quali sono uniformi ai principi esposti. 

L’ art. 7 del dispaccio del 1 agosto 1781 (*); ricono- 
sce le opere di beneficenza privala; e tanto queste quanto 
quelle di beneficenza pubblica sottopone alla vigilanza del 
giudice laico ordinario a cui doveano annualmente presen- 
tare i conti. 

J/art. 3 del dispaccio del 1783 (73) emanato in oc- 
casione dei dubbi sulla distribuzione de’ legati di Tagliavia 
per monacato e maritaggio delle sue consanguinee, ricono- 
sce questi legali di certo genere, e li sottopone a regole 
governative. 

Or questi dispacci e tanti altri simili non sono stati de- 
rogali, anzi confermati dall’ art. 158 delle istruzioni su- 
dctle del 20 maggio 1820 perchè noh si oppongono alle 
istruzioni. Quindi le opere di beneficenza privata, ossia per 
legati di genere certo, non possono sfuggire alle leggi della 
vigilanza supcriore: perchè uri obbligo del governo è il fa- 
re osservare la volontà dei testatori , ed un diritto ad es- 
ser da lui difese hanrio le legatorie , che per la loro at- 
tuale inesistenza non possono difendersi. Una sola ecce- 
zione è stala fatta da S. M . la quale mostra , siccome da 
principio abbiamo fallo osservare, quali siano le Opere di 
beneficenza privala non soggette a vigilanza. Disputavasì 
anni addietro se il legalo del barone Curii a favore delle 
sue consanguinee dovea star soggetto alla vigilanza del con-* 
siglio degli ospizi; ed essendosi a S. M. rappresentato* 


(*) Vedi al n. (ai) delle note. 
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che siffatto lascito era stato addossato all' erede , co- 
me imo dei pesi ajficienti al suo patrimonio , la M. S. 
col rosei ilio del 10 giugno 1826 sciolse quel legato dal- 
1’ obbligo di dipendere dal consiglio (74). Era quindi ra- 
gionevole che T amministrazione di un privato patrimonio, 
sul quale doveasi dispensare un legalo di beneficenza, non 
fosse stata sottoposta a vigilanza di autorità pubblica, e che 
si fosse lascialo alle legatane consanguinee della sua fami- 
glia, come agli altri creditori , il pensiero di farsi pagare 
dal debitore. Queste sono effetti veniente le opere private. 
Ma quando si tratta di opere amministrate con fondi a sè 
stessi e particolari amministratori, i cui legali non sono un 
peso che gravita sul patrimonio dell’ erede, non possono 
queste opere allora chiamarsi private, ancorché mirino alla 
beneficenza di persone di certo genere. 

Or se il principio della legge comune è che le cose le 
quali non appartengono ad alcuno a titolo di proprietà pri- 
vala, debbono stare sotto la suprema provvidenza del He , 
se questo principio deve intendersi conservato nelle leggi 
speciali; se il decreto del 1816 e le istruzioni che gli fan 
seguito, effettivamente lo conservano; se le leggi auliche , 
non ancor derogate, sono uuiformi a tal principio ; se sif- 
fatte leggi abbracciano tutti gli stabilimenti di pietà ed i 
luoghi pii laicali, le istituzioni particolari nascenti da testa- 
mentarie disposizioni, i monti di maritaggio senza eccezio- 
ne , e finanche i legati per particolari famiglie , clic han 
tratto successivo con clausola di perpetuità; se questi ulti- 
mi legali per virtù dii rescritto del 19 aprile 1826 non 
sono dipendenti dalle sostituzioni fidecommissaric; se in fine 
per potersi dai fidecommissarì esercitare il mandalo del te- 
statore per un’opera di beneficenza, v' ha bisogno del So- 
vrano beneplacito, ripetiamolo: « tulle le opere amministrate 
i per oggetti di beneficenza, qualunque ne sia il titolo, fi- 
li dccomraissarie, eredità, monti di maritaggio ed altre si- 
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» mili, purché i beni appartengano per intiero alle opere 
» medesime, non sono private, ancorché per consanguinee 
> di designate famiglie, e devono star soggette ad una su- 
I periore vigilanza i. 

Rendesi in vero necessaria la vigilanza governativa sì per 
farsi osservare la volontà de’ pii testatori, e custodire i loro 
beni, e tutelare i diritti delle legatane, che per l’inlcressc 
del Re. Se si estinguono le linee delle consanguinee di 
un testatore, i beni amminh trali per beneficenza di quelle 
devono andare al Re per quel diritto di successione ine- 
rente alle sovrane prerogative. Ma se tali beni non trovansi 
sotto vigilanza governativa c resistenza finanche se ne igno- 
ra , chi può negare che il diritto sovrano non possa facil- 
mente essere eluso da coloro che gli amministrano. 

La vigilanza per la quale gridiamo, e contro cui gli am- 
ministratori riluttano , è necessaria adunque nell’ interesse 
delle opere di beneficenza , non meno che del Re ; cd è 
mestieri che si estenda su tutte, non escluse quelle clic si 
amministrano da’ cosi delti credi. E poi dcsiderevole che 
costoro non riescano ad illudere e ad esimersi dalla vigi- 
lanza sotto lo specioso pretesto, che come eredi sono suc- 
cessori nei beni; giacché Si è visto, che ne sono semplici 
amministratori, e che le opere loro affidate, per la natura 
de’ beni, non sono private. 

Ma poi d’onde mai può nascere il principio, non con- 
sentito per certo dalla ragione, e noti ammesso dalle leg- 
gi , che le opere dirette a beneficare il genere incerto di 
una popolazione sieno le sole meritevoli del favore e della 
vigilanza del governo, e che quelle altre , di cui noi trat- 
tiamo, debbano esserne immeritevoli? Se fosse così, l’ojiera 
di Saldo d’ lineilo , destinata per legati di messe a favore 
de’ tre soli fidccommissari, i quali l’amministrano in conse- 
guenza a proprio vantaggio e non già del pubblico, non sa- 
rebbe sottoposta a vigilanza. E pure S. M. col rescritto 


Digitized by Google 



— 102 — 

del 1G marzo 1836 dichiarò , che dovesse esser soggetta 
al consiglio degli ospizi (*) , e lo stesso dichiarò pel le- 
galo di Plalania di Catania (**). Nè credasi un de- 
viare dal nostro argomento 1’ accennarsi questo esempio * 
perchè riguarda un legato di messe, giacché il legalo sia 
per messe, sia per maritaggio , sia per monacalo , sia per 
qualunque oggetto di simil natura, non lascia di esser sem- 
pre un’opera di beneficenza, abbia pure per oggetto il be- 
ne spirituale, ovvero il temporale. E basta che sieno opere 
amministrate per aver tilde egualmente diritto ad esser tu* 
telate, qualunque ne sia l’oggetto , o il genere delle per- 
sone a cui prò sono istituite. Nè valga il dire esservi i ma- 
gistrati ordinari in difesa delle opere, poiché il caso della 
difesa suppone non solo che vi sia chi conosca come sieno 
amministrate , ma che costui si prenda briga di difenderle 
presso i medesimi. Pciòchi è mai che possa conoscere gli 
oscuri andamenti delle amministrazioni , abbandonate a sè 
sole, fuorché gli stessi amministratori? Ed ove le legatane j cui 
non preme se non la percezione de’ legati , non potessero 
essere informale, e di alcun danno si accorgessero, non è 
presumibile che tanto zelo e tanti mezzi avessero da poter 
litigare. Inoltre il caso della difesa suppone già il danno 
avvenuto contro le operc$ e questo danno appunto è 1’ in* 
conveniente che si dovrebbe prevenire, ed il mezzo di pre- 
venirlo , non è già il magistrato ordinario ; ma 1’ autoiità 
amministrativa provvidamente dal Re a quest’ oggetto desti- 
nata. 

J)ue voci intanto tra loro opposte gridano fortemente 
sull’csposte cose. L’una, biasimevole pel fine che si propo- 
ne, chiede che gli amministratori delle opere di beneficen- 
za sopraccennate sieno indipendenti da ogni autorità c da 

(*) Vedi al n. (3i) delle note. 

(**) Vedi al n. (3«) delle note. 
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ogni regola amministrativa, e tulio facciano da se stessi, cd 
a loro talento. Ma questa voce riprovala dagli uomini im- 
parziali ed onorati come n’è del pari riprovato quell’ammi- 
nistratore che poco saggio la ripeta e sostenga , sfrontata- 
mente offende gl’interessi delle legatarie in perpetuo, le leg- 
gi, che sembrerebbero ingiuste ove una classe di legatarie 
proteggessero ed un’altra abbandonassero, la bontà del gover- 
no sotto la cui tutela si ricusa di stare , e finalmente la 
ragion fiscale dello Stato, che succede nei beni delle opere 
qve si estinguano le consanguinee de’ testatori, L’altra per 
contrario ben degna di lode, figlia dell’onore e della giu? 
stizia , raccomandando le opere di beneficenza qualunque 
alla superiore vigilanza, non si affatica per cosa contraria 
agl’ interessi delle legatarie, nè a quelli delle opere , non 
alle leggi, non alla volontà dei testatori; poiché gl’interessi 
delle legatarie ne resterebbero salvi, le opere ne ritrarreb- 
bero miglioramento, sicurezza e proiezione, le leggi sareb- 
bero secondate nei loro principi generali di difendere e 
tutelare lutto ciò che da se stesso è incapace di difesa o 
tutela, e i testatori, se, di là dove sono, sentono ancora 
affezione alle cose di quaggiù , non potrebbero che restar 
compiaciuti degli sforzi di una voce disinteressata e benefi- 
ca, che mira a far garentire la loro pia intenzione, che fu 
quella di beneficare nella perpetuità de’ secoli le rispettive 
consanguinee, sicuri che la loro volontà sarebbe stala pro- 
tetta dal governo e dalle sue leggi. 

E la ragione adunque , è l’ interesse di tanti esseri che 
sorgeranno coll’andar degli anni , è l’ oggetto benefico dei 
pii testatori, sono le leggi, ch’esigono la desiderala vigilan- 
za. L’accordarla sarebbe un bene per le opere amministrate 
senza che venisse leso per nulla il diritto di alcun privato ; 
il negarla un male indubitato, ed un tacito consenso ed in- 
degno insieme alla dispersione delle loro rendite ed aliai 
Violazione della volontà di tanti pii testatori, 
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Possa la voce dall'onore e della giustizia, sostenitrice del- 
le opere di benificenza, gridar sì forte da essere intesa 
dal trono e dai suoi saggi ministri, e trionfare in ogni 
occasione a conforto de’ buoni cd a scorno e vilipendio 
di coloro che non la curano. E se nulla può contro gli 
uomini falsi e perversi, che si alzi sempre più forte a 
favore degli uomini da bene e delle pie istituzioni, e di 
ogni cosa che tenda al rispetto delle leggi ed al bene 
comune; e ripeta, e c’insegni sempre, che Tesser benefi- 
co non si annunzia tanto per una proiezione particolare 
e pelle liberalità significanti, quanto per quel sentimento 
che ci fa interessare degTinfelici, e di tutte le opere pio 
che mirano ad una beneficenza qualunque (7o). 
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(i) I Sovrani successori di s. Stefano, come legati del s. Padre 
ebbero il titolo di Re apostolici. II Concilio generale di Costanza 
nell’anno 1 4 ' 4 n preghiere dell’imperatore Sigismondo di Luxcra- 
burgo Re di Ungheria, confermò solennemente ne’ Sovrani di quel 
regno il titolo c le facoltà di legati nati della s. sede. Christia- 
nus Lupus Disterlalione de Regi* nominalione Ioni. 3 Scholio • 
rum prcefixa cop. 6 . Intanto i Re di Ungheria non hanno oggi che 
il semplice titolo di Re apostolici. Roma ha sempre avuto in mira 
d’ ingrandire la sua giurisdizione temporale negli stati altrui per 
mezzo dello spirituale, e sminuire quella de’ principi. E per arri- 
varvi ha fatto capo del tempo, dell’ ignoranza e della poca accor- 
tezza di taluni ministri, c soprattutto di un’ artificiosa politica, 
coadjuvala all’ esterno da coloro che coltivano la coscienza dei 
principi, e che per zelo, o per la speranza di un cappello si pre- 
stano alle sue mire; c ne sia uno de’ tanti esempi la scomparsa 
della legazione apostolica, che con la Sicilia che la gode, godeala 
Ungheria. A questo la storia di tutti i tempi mostra che tende la 
curia romana, e da questo intento non si allontana mai. E infatti 
oggi giorno in dispregio dell’editto reale proibitivo del 17SS , è 
ritornata la comunicazione de’ superiori generali stabiliti in Roma 
coi superiori degli ordini monastici, senza che fosse stato per nor- 
ma ancor derogato quell’ editto. Cosi Roma per via dei superiori 
generali impera sui regolari di Napoli e di Sicilia , c per mezzo 
de’ vescovi sul cloro secolare (*). Quindi gli ordini sacerdotali per 
siffatti anelli intermedi formano un celo per zelo 0 speranze am- 

(*) Veggati su di ciò la noia al n. fio). 
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biziose dipendente e prontissimo ai cenni della corte romana, suo 
centro e sostegno. 

Ma ad impedire il successo di tali mire, è mestieri che gli stati 
più sottoposti alla sua influenza tirino una opposta linea, e la se* 
guano costantemente; e stabilito il principio cerio irrefragabile che 
nello stalo altrui non deve essersi intl uenza di potere straniero , 
c che tale è da riputarsi quello di Roma e delle curie ecclesiasti- 
che in ropporto alle cose temporali, curino che in questo non v’ab- 
biano esse ingerenza che per lo spirituale solamente. 

Quanto poi sarebbe conforme alla ragione ed ai lumi del seco- 
lo, che la legazione apostolica di Sicilia, riconosciuta dalla Bene- 
dettina, e nelle cosa dubbie spiegata dalle sicole sanzioni, sia do- 
mandata e adottata da ogni principe cristiano. 

Quale disconvenienza mai può essere nel darsi dalla s. sede ad 
un Sovrano quelle facoltà che la medesimi accorda ai suoi legati? 

(e) Secondo le forme della primitiva chiesa il diritto di propor- 
re, scegliere c confermare un vescovo era nel popolo, nel clero, 
e nel sinodo provinciale ; il metropolitano e due altri vescovi il 
consacravano. Aveavi parte in casi straordinari la sede apostoli- 
ca: I’ assenso regio eravi ricercalo. Indi al popolo successero i no- 
bili e i magistrati. Ma non polcasi passare ad elezione di vescovo 
senza il permesso del Re, nè l’ eletto consacrare senza l’assenso 
regio, la concessione dei beni, e la consegna del pastorale e del- 
1’ anello: nel che consistca l’ investii lira. Poi, esclusa ogni preven- 
tiva elezione, s’ inslituivano i vescovi perla sola autorità del prin- 
cipe. In progresso di tempo i Papi, divenuti forti per l’acquistata 
signoria temporale, intesero, c Gregorio VII vi pervenne, a toglie- 
re ai principi ed attribuire a sè il dritto dell' investitura , che sin 
dal IX secolo era stato da questi ultimi esercitato, c a dare ai soli 
Capitoli delle cattedrali l’elezione de’ vescovi. Scomunicando i prin- 
cipi renitenti, dichiarandoli decaduti dal trono, e sciogliendo i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, pervennero i Papi al loro intento; 
sicché non solo resero l'autorità ecolesi astica indipendente dalla 
civili potestà, ma sottoposero alla loro 1’ autorità degli altri prin- 
cipi. 

Primo a dar 1’ esempio di tal violenza conlro i Sovrani, ognun 
lo si, fu lo stesso Gregorio VII; e primo a soffrire Arrico III im- 
peratore di Germania. Ognuno sa che fu questi restituito al Irò, 
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no, divenendo a perdere il diritto alla investitura , e conservando 
solo quel del suo regio assenso all’ elezioni. 

Indi gli stessi Capitoli vennero per le ponteficie risorvazioni spo- 
gliati a poco a poco del diritto di eleggere i vescovi. Da ciò eb- 
bero origine le famose scissure tra il sacerdozio, e 1* impero ebe 
tennero la chiesa o gli stali per lunghi anni in fatali sconvolgi- 
menti. Da ciò le varie e progressive convenzioni particolari tra 
diversi principi e la s. sede; per le quali il dritto dell’ investitura 
naturale alla potestà temporale del principe, restò aggiudicata al 
Papa, e quello della proposta che per i canoni era dato ai Capi- 
toli fu concesso ai principi. Laonde si venne fra loro a cedere scam- 
bievolmente come si fece tra Leone X e Francesco I, ciò che se- 
condo i pubblicisti non apparteneva nè all’ uno nè all’ altro. 

In Sicilia i Capitoli, previo l’assenso regio, si ragunavano c pro- 
ponevano, con ordine di non potere promulgar la proposta, ed il 
Re, se trovava regolari per la parte politica le condizioni dell’elet- 
to, vi consentiva. Narra monsignor Testa che ai tempi di Gugliel- 
mo II, quando mori Rosone vescovo di Cefalù, il Capitolo suppli- 
calo della facoltà di eleggere per successore Guidone uno dei loro 
collegio, ed il Re conoscendo il proposto degno del vescovato, se- 
condò la dimanda. Questo dritto fu esercitato dai Sovrani di Sici- 
lia pel famoso concordato di Guglielmo 11 con Adriano IV , noa 
solo nelle elezioni capitolari de' vescovi, ma in quella de’ superiori 
de’ monasteri e dei conventi, come si rileva dal titolo : De Eccle • 
sita et monasteriis regni notivi , c dal senso letterale del medesi- 
mo concordato, dove si parla di elettori chierici, e di elettori mo- 
naci: Cherici vcl monaci conveniant in personam idoneam , et 
itimi inter se secretum habebunt tlonec. Fa del pari esercitato 
tal diritto da Papa Innocenzo III, qual tutore di Federico irapcra- 
tor come ne fa fede la lettera diretta da lui al Capitolo di Capua 
inserita nel primo libro delle Decretali di Gregorio IX. 

Ma 1’ elezioni capitolari che negli altri stati era» cessate per le 
riserve de’ Papi insin dal principio del secolo XIII, in Sicilia era- 
no continuate nel primo vigore in sino al ì^'i. Poi venner meno 
pel fatto di Re Martino aragonese, ebe richiamò a sè la facoltà di 
scegliere i prelati in opposizione ai Papi, che voleano aggiudicare 
a sè il provvedimento delle prelature e delle dignità ecclesiastiche. 
11 che mostra quanto i Sovrani nostri agivano liberamente nell’e- 
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sercizio delle regie loro facoltà sopra lo cose sacre e le persone 
ecclesiastiche. 

Da quell’ anno fino al 1 487 continuarono in Sicilia nel tenore 
medesimo reiezioni de' vescovi, nel quale ultimo anno, dopo le so- 
lite scissure tra Roma e i principi che non vogliono soffrirne i so- 
prusi, Innocenzo XIII accordò a Ferdinando il cattolico il diritto 
di nominare i prelati delle chiese di regio patronato. 

( 3 ) Il canonico Dichiara nel suo Diritto pubbiico ecclesiastico 
di Sicilia dice che Papa Lucio li in un tralluto di pace con Re Rug- 
gieri accordugli l’uso del bacolo pastorale, dell’anello, della dalma- 
tica, della mitra e do’ sandali , siccome conlrasegni e divise indi- 
canti le spirituali facoltà , che qual legato nato della s. sede gli 
convenivano. 

Questo stesso ripete il canonico Gregorio nelle sue Considerazio- 
ni, e dà al trattato di pace la data del 11 44 - L’uno e l’altro scrit- 
tore appoggiano la loro asserzione ad una lettera , che i Romani 
scriveano all' imperator Corrado: lettera riferita da Ottone di Fri- 
tinga: De yestis Frtderici tom. VI , pay. 663 . 

Or leggendo 1 ’ egregia Somma della storia di Sicilia di Nic- 
colò Palmieri, abbiamo osservato che Ruggieri, dopo di aver fatto 
prigioniero di guerra papa Innocenzo II, stese con lui un trattato 
di pare il 2 3 luglio 11 39, e che due giorni dopo ottenne una bolla 
di conferma alla precedente convenzione con Papa Onorio li , in 
cui concedeusi a Ruggieri il titolo di Re. Non si parla in essa di 
sandali , di mitra ed altro, perchè prerogative annesse al titolo 
regio che Innocenzo non uvea voluto riconoscere. Di più Innocen- 
zo mori nel 11 43 . Celestino e Lucio li successori , mancarono ai 
vivi, in marzo 1 1 44 l'uno, e l'altro in febbraro n 43 . Lucio ebbe 
egualmente guerra da Ruggieri, ma non arrivò ad aver pace, per- 
chè gravi avvenimenti distolsero il Re dalle armi , ed in questo 
mentre ncll’accennato mese ed anno morì. 

Successe a Lucio Eugenio HI, il quale non solo non fece guer- 
ra a Ruggieri, ma ricevuto da lui una grossa somma di danaro , 
gli confermò il trattato con Innocenzo li , e tutte le precedenti 
concessioni ponlolicie, e specificatamente gli accordò l’uso del pa- 
storale, dell'anello, della dalmatica, della mitra c de’ sandali, e 
promise di non mandargli negli stati alcun legato senza sua ri- 
chiesta. 
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Di questo si dolsero i Romani scrivendo all’ imperator Corrado. 
Nella lettera si dice il Papa, Dia non se ne accenna il nome. Si 
enumerano le concessioni dette , e ti aggiunge: et Siculo* dedii 
et mullam pecum'am. 

Da ciò par chiaro ch'erroneamente dai due insigni scrittori ca- 
nonici si attribuirono a Lucio li il trattato di pace fatto con In- 
nocenzo II, e la concessione della mitra e delle altre divise accor- 
dale da Eugenio III, mollo più che la lettera dei Romani non spe- 
cifica il nome del Papa , ma riferisce la circostanza del danaro , 
che fu da Ruggieri dato ad Eugenio , e non già a Lucio. Onde 
che abbiamo in ciò seguito Palmieri più presto che gli altri dne 
lodati scrittori. 

(4) Federico nella sua minorità consenti allo spoglio , grondo 
poi se ne ritrasse; e quando Papa Onorio si dolse con lui che si 
arrogasse tanta autorità d’investire i prelati del regno, e di scac- 
ciare quelli che da lui erano stati eletti, gli rispose, che fu sem- 
pre in balia de’ principi il discacciare dai loro regni i prelati so- 
spetti, ed essere antica prerogativa de’ Re di Sicilia il dare nelle 
elezioni di quelle le investiture e gli assensi; che a questo privile- 
gio non potea derogarsi da Papa Innocenzo, come avea fatto con 
sua madre, e mentre egli era ancor fanciullo , e ebo anzi prima 
si lascierebbe tor la corona die derogare in un punto solo o que- 
sti suoi dritti. 

Ciò ebe dice Federico avrebbe potuto dire uno de’ suoi succes- 
sori s'ei non avesse ripreso quei diritti, perché ogni Re non è ob- 
bligato a rispettare ciò ebe un predecessore hu fatto in detrimento 
di alcuno de’ diritti della corona, sendo questi, come il demanio re- 
gio , cose per loro natura inalterabili , inalienabili. E infatti non 
furono tolte alla corona di Sicilia le prerogative e i diritti regi, 
di cui da più tempo per legittimi titoli c solenni concordali e 
non interrotto possesso godeva essa e gelosamente custodiva? Non 
fu Gregorio XI che profittò delle amare circostanze di Federico il 
semplice per arrivare all’intenlo de’ Pupi suoi predecessori? E non 
furouo poi riprese da Re Martino? E quante volle questi tentativi 
sono stati rinnovali non sono riusciti nulli, e se si rinnovassero, 
non potrebbero del pari impedirsi o annullarsi? 

Van-Espcn nel suo Ju* Eccles. p. i, (il. t3 , cop. 3, ci fa sa- 
pere un fatto , dal quale ricavasi , ebe quanto tiene al diritto di 
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sovranità era stalo esercitato dal più saolo de’ Re , da s. Luigi 
Re di Francia. Questo santo principe ad onta del suo rispetto per 
la santa sede, non volle mai permettere che avesse preso possesso 
l’arcidiacono di Mons eletto con lettere apostoliche di Papa Inno- 
cenzo IV perchè prima non era stato ricercato I’ assenso e J’auto- 
rizzozione sua sovrana. Vedasi da questo esempio, l'uno degli in- 
numerevoli che n'csisloDo, come Roma cerca sempre pigliare il di 
sopra nella esterna ecclesiastica disciplina, e come i Sovrani an- 
che santi , quando sono uomini da sè , ed hanno ministri affezio- 
nali e voghi di buon nome , impediscono i soprusi di Roma , e 
stanno sempre attenti a mantenere la divisione che per natura e- 
siste tra il potere temporale e Io spirituale, e che ad onta di Ro- 
ma dee esistere dov’ è governo, e governo saggio. 

(5) Poiché tu pubblicata la bolla Benedettina sorsero gravissimi 
dubbi sulla intelligenza di alcuni articoli , e precisamente per i 
capitoli 3o, 3i e 3a. L’imperatore Carlo VI informato di ciò dal suo 
supremo consiglio d’ Italia , domandò schiarimenti a Roma , ed i 
due canonisti estensori della bolla (Pietro Perrelli e Prospero Lam- 
bertini poi Benedetto XIV) risposero, gli accennati capitoli, e tutti 
gli altri che oscuri si rinvenissero, s’interpetrassero collo regole del 
Jus comune Ecclesiastico: Sic. Sancì, lom. t*f. S6j. 

Quindi per via di gravi giureconsulti sin dai tempi di Carlo III 
si diedero spiegazioni ai diversi capitoli delle bolle , che sono re- 
gistrale nelle siede sanzioni, e che formano a foggia di un’appen- 
dice una parte del nostro dritto ecclesiastico: ma queste spiegazioni 
non sono tutte secondo le regole del diritto comune ecclesiastico, 
perchè conobbero quei giureconsulti la magagna che contenevasi 
nella risposta degli estensori, c che quella rigorosamente eseguen- 
do, il privilegio della legazione, sarebbe stato su vari punti leso 
e mortificato. Sono però quelle spiegazioni quale la cosa a rigore 
le richicdca. 

(6) 1 critici del tempo supposero che Consalri avea saputo in- 
gannar Medici nella intavolazione di quella concordia , ed espri- 
mevano tale idea dicendo che l’uno avea con-cor-dalo all'altro. — 
Noi non siamo disposti a credere che quell’atto sia il risultato della 
scaltrezza dell’ uno, e della malaccortezza del secondo , sebbene in 
apparenza faccia più onore al primo. Ei sembra più presto che 
abbia voluto quest'ultimo prendere il destro dalla situazione d’ ani- 
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imo do' Sovrani di Europa, c della persuasione do’ più, clic la ri- 
voluzione francese e tull'allri disordini provenissero dalla irriverenza 
allo cose sacre. Questo principio spinto trrppo oltre fé' esser tanto 
corrivi a ridare e cedere a Roma, quanto prima si era stalo acerbi 
forse a toglierlo. Ferdinando era stato con Tanueci Bennato filoso- 
fo; e fanno onore ad ambidue le riforme nelle discipline ecclesiasti- 
che di Napoli. Poi inclinò alle armi con Acton. Indi le disgrazie 
politiche, l’età e l’odio per le idee liberali lo spingeano a recedere 
o a modificare alcune di quelle riforme, le quali per altro non le 
dogmatiche dottrine, ma la disciplina, ossia la giurisdizione eccle- 
siastica nelle materie temporali, riguardavano; insospeltironlo, ora- 
brarongli la coscienza, e il disposero favorevole ad ogni suggeri- 
mento che 1’ interesse della chiesa riguardasse, c che sotto aspetto 
di coscienza, di sacro e di spirituale si rappresentasse nel senso con- 
trario alle passate innovazioni. Avca Ferdinando con dispaccio del 
1793 tra lo altre nobili riforme ordinate la censuazionc de’ beni cc- 
clesiaslici: beni che i prelati di Sicilia possiedono a capite , o sia 
per immediata concessione del principe. Ma la ccnsuazione ad arto 
o per lo vicissitudini de’ tempi ritardata , incontrò poi nelle nuovo 
idee del Re un ostacolo di convenienza verso la chiesa, e non ebbe 
più luogo. Usando della libera autorità sovrana area, senza l’intesa 
di Roma e con pubblici plausi, abolito il tribunale del s. ufficio , 
sostegno non già della religione, bensì del potere e dell’ influenza 
temporale romana nei suoi stali; 0 l’avrebbe poi ristabilito se non 
avesse incontrato gli cfTelli disperati dell'odio invincibile de’ Napn-< 
lclani per sì barbara, superstiziosa ed orribile isliluzione. Avea sul- 
1’ esempio degli altri regni espulso i gesuiti de’ suoi stati , perchè 
scoverli di formare un ceto sostenitore zelante di Roma a scapita 
della ragione temporale dei principi ; e poi richiamotii per l’idea 
suggeritagli, che fossero antemurale alle rivoluzioni , come più a- 
datti, ammaestrando la gioventù , ad istillare nei teneri pelli sco- 
lareschi i principi della buona morale, il rispetto verso il Sovrano, 
c l'odio contro i disordini rivoluzionari. 

Questa era la disposizione d’ animo di Re Ferdinando , allorché 
tornava in Napoli a riconquistare quei domini. I curialisli roma- 
ni, a cui sta sempre presente il piano d’ intromettere per la via 
spirituale il potere temporale della loro corte negli siati do’ prin- 
cipi cristiani, conobbero il tempo, e nc profittarono. Riguardo a 
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Medici l’animo suo era dominato da due potentissime passioni, l’am- 
bizione, e 1 ’ odio. L’ una consigliavate a tenersi in favore di Ro- 
ma, divenuta potente sull’ animo del Re; c l’altra a profittar delle 
circostanze per le sue vedute sulla Sicilia. Ognuno sa quali urli 
terribili soffri la nascente sua ambizione, allorché nel 1810 trova- 
vasi ministro, e come dai baroni siciliani fu obbligato a rinunziar- 
vi. La riconquista di Napoli, e la disposizione d' animo del Re, 
allettavanlo all’ ambizione, nudrivanlo alle particolari sue passioni. 

11 congresso de’ Sovrani a Lubiana offre opportuna occasione ai 
tuoi disegni. Nell’ idea apparentemente isolala di dare ai due reali 
domini una forma di governo più confacente alla quiete pubblica, 
ti emana la legge degli 8 dicembre 1816. Dichiaronsi unico re- 
gno le duo Sicilie , e si riveste il Re del titolo di Ferdinando I. 
Colla fusione in uno de’ due titoli e di due regni, e secondando il 
suo principe, ottiene nell’ animo suo il più forte di tutti gl’ inten- 
ti, e prepara il nuovo regno a nuovi destini. 

La legge degli 8 dicembre 1816 racconsolava da un lato Sici- 
lia delle perdute forme costitutive, che tanto aveano nociuto a Me- 
dici nel 1810. Dall’ altro incorreva in taluni inconvenienti. Avoa 
Sicilia un concordalo a sè, ed una legazione apostolica annessa alla 
fondazione della sua monarchia. Pclla necessità di ricomporre le 
ceso ecclesiastiche dell’ unico regno , si progetta un concordalo. 
Ciò soddisfaceva a’ nuovi principi del Re , teneva Medici in favore 
di Roma. Intanto le cose ecclesiastiche eransi nel tempo del decennio 
dissestate in Napoli , erano rimaste illese all’ ombra della pace in 
Sicilia. Godeva anche la corona di Sicilia privilegi tutti suoi pro- 
pri. Calcolandosi Sicilia e Napoli come unico regno , senza ecce- 
zione di sorte, si venne a un concordato, che per la varia condi- 
zione de’ due paesi doveva riuscire, se giovevole all’uno, inopportuno 
per l’altro; doveva trasandare in silenzio le antichissime prerogative 
de’ Re in Sicilia. 

Il concordato ebbe luogo a febbraro 1 8 « 8 per le chiese di Na- 
poli e di Sicilia. L’art. 21 dello stesso permise gli appelli a Roma 
senz.i larvisi, e ben erano il luogo, alcuna eccezione per la Sicilia. 
Videro i ministri, vido il Re medesimo i danni che dal concordato 
ingeneravansi. Però si ingegnarono con successivi decreti e dichia- 
rivi di attenuarli. Da ciò il decreto de’ 5 aprile 1818 che dichiarò 
applicabile solo a Napoli 1 ’ articolo 23 predetto. Vari altri articoli 
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annienlivano i drilli e la giurisdizione della corona ; ma occorsero le 
rimostranze delle autorità di Sicilia, e con rescritto del 17 giugno 
1819 , fu dichiarato di non darsi a quegli articoli esecuzione (*). 

Que’ decreti, que’ rescritti e quelle dichiarazioni mostrano come 
si volesse profittar troppo della disposizione degli spirili d’ allora , 
come Consalvi parlando su’ generali ottenesse assai, come poi ve- 
nendosi ai peculiari adempimenti spiacesse al Re il perdere i di- 
ritti de’ suoi antenati , e con dichiarazioni all’uopo li conservasse. 

Or se le prerogative regie son salve rispetto a Sicilia , non fu 
salva del pari una delle sue antichissime leggi adottata poi per 
Napoli nel concordato del 1741- In Sicilia tra le leggi del gran 
Federico I, che face risplendentissima fu in tempi oscurissimi e 
d’ ignoranza, eravi quella che proibiva alle chiese i nuovi acqui-* 
sii senza 1 ’ espresso consenso del principe: consenso che mai si ac- 
cordava. Infatti dolutisi i Templari al Papa dell’essere stati spo- 
gliati de’ beni loro da Re Federico, Gregorio IX mandò quattro 
vescovi a chiarir la cosa, e Federico per mezzo di essi fece sapere 
al pontefice, ed assicurare: 

i° Che i beni tolti ai Templari erano quelli che ci si avean gua- 
dagnato per donazione degl’ invasori del regno, cui faceansi lecito 
di somministrare armi , cavalli e commestibili contro del proprio 
Re ancora pupillo; 

2 0 Che si erano loro per mera e semplice pietà rilasciali i fon- 
di lutti oh’ erano stati loro conceduti dalla beneficenza di Gugliel- 
mo li, e dagli altri Re suoi antecessori; 

3 ° Che tutto il dippiù che per via di compera aveano di beni 
stabili ed immobili conseguilo , era stalo loro ritolto in forza del- 
1 ’ antica costituzione del regno, la quale alle chiese i novelli acqui- 
sti di soli beni vietato, senza 1 ’ espresso consenso del principe, ed 
obbligava le medesime a venderli ai laiei capaci di possedere, non 
60I0 perchè cosi sempre crasi praticato nel regno, ma ancora per- 
chè, se si fosse lasciala libera alle chiese la facoltà di acquistare, 
sarebbero stale un giorno in possesso di tulle il regno di Sicilia. 

Intanto questa sapientissima legge venne coll’ articolo XV del 
concordato del 1818 abolita, cd ecco come quella parte di piano 

(*) Vedi la noia al n. (8). 
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clio la curia romana licno sempre presente , e spinge nelle occa- 
sioni al suo scopo, è stala dopo tanti secoli eseguita. 

Or perché tanta cura mette Roma ad arricchire le chiese ? E 
forse poco quello che le medesime posseggono ? Leggasi la nota 4 2 
di queste memorie, e si resterà sorpreso deil'cccessivo numero delle 
mani morte, del sacerdozio e delle rendite che ha in Sicilia la 
chiesa. 

Più la medesima acquista, più la proprietà si riconcentra in un 
ceto, s’inceppano le risorse dello stato e lo sviluppo dell’agricoltura, 
e perdonsi quei vantaggi che non possono onestamente sperarsi dal 
celibato , nè in pace nè in guerra. Più la chiesa acquista , più si 
corre alla preda, ed è la preda quasi sempre che alletta , anziché 
la vocazione al sacerdozio. Quale utile no ricava allora la religione, 
qual utile lo stalo? L’eccessivo e sempre crescente numero de’ ce- 
libi sostenuto da immense ricchezze, non serve alla religione, che 
per sè stessa sobria c moderata ne’ precetti e ne’ bisogni spirituali, 
ricusa l’opulenza ecclesiastica, e che per mezzo di vivere vi accor- 
re; non serve allo stalo , che per la religione e il buon costume , 
pochi, ma buoni ecclesiastici va esso cercando; un popolo di eccle- 
siastici è sempre un popolo; la sproporzione di essi in rapporto alla 
popolazione non è necessaria alla religione o al buon costume , e 
forse non utile, nè utile è allo stalo. Perchè su questo particolare 
l’incivilimento di Napoli non deve estendersi a Sicilia? 

La potenza di Roma è fondata sul sacerdozio, più esso è nume- 
roso ed esteso, più forte ne diviene l’impero; ed essendo in questo 
interesse fondata la sua vitalità temporale , essa non può rinunziar- 
vi. Onde che per mantenere ed estendere il suo potere, bisogna ri- 
concentrare in sè la giurisdizione temporale , rendere il sacerdozio 
indipendente dalla potestà civile , moltiplicarlo ed arricchirlo , e 
crearsi cosi negli stati altrui una massa imponente di affezionati e 
dipendenti, e ricchi , c forti di mezzi , che per lo spirituale e pel 
temporale tutto da lei riconoscano. 

Questo indubitatamente è il disegno della curia romana. Esso ha 
per fine un oggetto politico, anzi che la religione; nuoce agli stati 
senza molto giovare allo cvangelo , c se tale è lo scopo pare che i 
principi dovessero opporvisi in tutto ciò che porta a effettuarlo 
ed ampliarlo. E se le leggi degli acquisti a prò delle mani-morte 
Io favoriscono, è chiara la ragione per cui si mira ad arricchire 
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le chiese. Erano formidabili una volta i baroni per la forza loro e 
lo ricchezze, e pure non riunivano a dippiù , come il sacerdozio , 
l’influenza spirituale sulle coscienze. Quindi l’ eccessivo numero di 
un ceto opulente, dominatore delle coscienze, padrone ove il volesse 
e fosse tempo, de’ movimenti popolari, è un ceto clic va nella classe 
de’ potenti, e merita l'attenzione del governo, perchè due poteri non 
possono in uno stato coesistere, e l’uno distrugge l'altro. 

Ricordisi in fatti su questo particolare la storia di tulli i tempi, 
e di tutte le nazioni , e si rifletta come sono stati sempre in lotta 
i due poteri ecclesiastico e temporale, e come a vicenda si sono ab- 
bassati, secondo lo circostanze de’ tempi c la situazione spirituale e 
de’ Sovrani ; e per accennarne alcuni esempi , Roma in Germania 
or trionfa di Arrigo III per via di scomuniche , or per via delle 
riforme di Giuseppe è umiliata e pressocchè spogliata d'ogni incom- 
petente esercizio di disciplina ecclesiastica. In Napoli cede l’antica 
sua preponderanza ecclesiastica al senno di Carlo III c alla filoso- 
fica fermezza di Tanucci. In Sicilia sempre alle prese coi Sovrani 
negli antichi e ne’ passati secoli della monarchia, mentre par che 
so ne rimanga vittoriosa, vinta se ne ritrae. 

Quanti disturbi non arrecò la bolla In coena Domini in tutti ì 
regni cattolici? Ognuno sa che rendeva essa l’autorità ecclesiastica 
illimitata, e indipendente dalla potestà civile dello stoto, e clic su- 
bordinava anzi la stessa suprema temporale autorità dei principe 
alla potestà ecclesiastica. Non s’ ignora che in questi frangenti, e 
ad onta del divieto reale di pubblicarsi in Sicilia quella bolla, i 
vescovi e i parrochi, anzi che al Sovrano, ubbidivano ai comandi 
del Papa e pubblicavamo; e a vie più servirli, ne formavano og- 
getto di pubbliche istruzioni, le quali tendevano ad accreditare dot- 
trine contrarie ai diritti e alle intenzioni del governo ; e i cleri 
intanto spargevano ed imponevano tali dottrine ne’ libri, nelle scuo- 
le e nel regolar lo coscienze. Tutti sanno con quale arditezza in 
seguito di si fatta bolla stabili vasi in Palermo dal P. Diana la fa- 
mosa scuola teologica, la quale, oltre 1’ insegnamento pubblico di 
dottrine tendenti a dimostrare essere gli ecclesiastici un corpo cd 
una società distinta ed indipendente dallo stalo, sottoponeva i grandi 
oggetti della costituzione politica siciliana olle decisioni della bolla 
c delle decretali, come di cose da giudicarsi secondo i casi morali 
e di coscienza , e non già o norma delle leggi politiche. 
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Non vi è poi chi non ricordi che le principali dottrine di qoe* 
Sta scuola , redatte in un corpo di teologia , insegnavano: c Una 
» legge del principe non potere obbligare gli ecclesiastici, che sono 
» esclusi dalla di lui potestà ; la prammatica di Sicilia di negare 
1 l'iinmunità ai chierici di una certa condizione essere di niun vi- 
» gore, non avendo alcun diritto su' chierici la potestà laicale; non 

> doversi tenere in alcun conto gli ordini e le lettere del Re sul. 
1 l'immunità ecclesiastica, appartenendo solamente all’oracolo del 
) romano pontefice il definire i limiti della giurisdizione tra i laici 
} e gli ecclesiastici ; e non potendo alcuna cosa operare la legge 
} laicale in ordine dell’iinmunità ecclesiastica; potere i vescovi prò- 
1 cedere alla censura contro gli ufficiali regi non solo, ma contro 

> i Re e gl'imperatori > , 

Ecco ciò che pubblicamente insegnavasi sotto la protezione del 
Papa e del s. ufficio a danno della sovranità e de’ popoli, regnando 
l’ignoranza e il terrore. Ecco come tali dottrine tendevano ad esten- 
dere il domioio temporale di Roma negli stali altrui per via dello 
spirituale; ecco perchè la espulsione de’ PP. Gesuiti zelanti opera- 
tori della corte di Roma; ecco perchè furono grandi e memorabili 
le riforme di Giuseppe II di Germania, di Leopoldo di Toscana, e 
di Ferdinando I Re delle due Sicilie, ed ecco d’onde le inconsidera- 
tezze del concordato, e le successive sovrane modificazioni. 

Si eccederebbero i limiti di una nota se tutti si volessero ripor- 
tare gli esempi ne’ quali il clero secolare e regolare quando dis- 
gusti e differenze sono nate tra il Re e la s. sede , si è aperta- 
mente mostrato per Roma c non pel suo Sovrano. Ondecbè ritor- 
nando alla prima idea, è sconvenevole cosa che continuando le mani- 
morte ad acquistare, divenga a poco a poco il clero la parte più 
ricca e più numerosa del popolo. 

(7) Per bolla di Paolo III , gli spogli furono riserbali alla ca- 
mera apostolica per dominio e non per successione , ma in Sicilia 
non ebbe esecutoria, forte i nostri Sovrani attenendosi alle conces- 
sioni. 

(8) Per l’articolo XXII ewi il reai decreto del 5 aprile 1818 
reso sin da quell’anno di ragione pubblica. Per l’articolo XVII ci 
si è fatto leggere in Napoli un rescritto dato il 27 giugno dell’anno 
stesso , e comunicato per lederà particolare dal marchese Torn- 
inosi al governo di Sicilia tolto la leyge del più rigoroso silen - 
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aro. Si ordina in esso clie tanto por P anzidetto , «ponto per tul- 
t’altro articolo del concordato contrario alle regalie di Sicilia debbi 
starsi alle passate leggi del regno, Questo rescritto, anzicchè ri- 
aerbalimimo dovrebbe essere pubblicissimo , giacché i diritti del 
principe, essendo veramente diritti debbono essere pubblici, affin- 
chè i popoli gli conoscono, e le autorità sappiano ris petiarli e so- 
stenerli. Si fatta riserbatezza nuoce olla cosa, e favorisce le occulte 
e sempre presenti mire di chi attenta alle sovrane preeminenze, per- 
chè rescritti , di tanta importanza e cosi riserbati per intelligenza 
governativa, possono col tempo o per disegno dimenticarsi, o sop- 
primersi, e i concordati intanto rimangono c possono farsi valere 
come legge presente e senza eccezione. 

( 9 ) Il santo linguaggio tenutosi dal vescovo di Astorga e dal- 
l’arcivescovo di Palermo nel concilio Tridentino non era nuovo ne- 
gli annali della chiesa, f Al i «44> riferisce il cennato Palmieri nella 
sua egregia gomma, il popolo romano era inebriato dell'eresia piè 
politica che religiosa di Arnoldo da Brescia; il quale mentre seguiva 
gli errori che s’ imputavano al famoso Abelardo, di cui era stato 
discepolo, veniva predicando aver Gesù Cristo dichiarato il suo re- 
gno non essere di questo mondo , la spada e lo scettro esser solo 
di ragione civile; gli abati, i vescovi, il pontefice stesso dovere per 
necessità rinunziare o a’ loro beni temporali, o all'eterna loro sal- 
vezza; le solo volontarie obblazioni de’ fedeli essere sufficienti non 
a soddisfare il lusso, e l'avarizia loro, ma al sostentamento di una 
vita frugale ed esemplare; lamentava i vizi del clero , e la corru- 
zione del popolo tanto degeneri dal primitivo stato; esortava i Ro- 
mani a far valere i diritti inalienabili d’uomini e di cristiani; a ri- 
stabilire i magistrati a rispettare il nome dell’Imperalore , e lasciare 
a' loro pastori sola il governo spirituale della chiesa, s Tali sensi e- 
rano avvalorati dall’eloquenza dell'eresiarca, dalla sua non comune 
erudizione, degl'illibati costumi suoi , dell’abito monastico che in- 
dossava, e soprattutto del pubblico favore , ed i suoi partigiani di- 
vennero più numerosi ed arditi , dopoché cominoiò ad essere per- 
seguitalo per avere Papa Innocenzo li condannato le dottrine di 
lui nel concilio laterano. Il bisso clero cominciò la riforma della 
chiesa con cacciare i cardinali dalle ventollo parrocchie di Roma; 
cominciò la plebe, come sempre ha fatto, la riforma dello stalo con 
taccheggiare le case de’ grandi. Fra il sangue, i tumulti « le ra- 
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pine Tollero i Romani rinverdirò f antico governo ; nuovi senatori 
si misero in possesso del Campidoglio e vi si afforzarono, Lucio (I 
che trovavasi Papa da marzo dell’anno detto si attentò di cacciar- 
veli, e vi restò morto a furia di sassi nel febbraro u4'ó, lasciando 
la sede ad Eugenio III, ma ciò che Arnoldo da semplice particolare 
avoa predicalo, e che non imponeva se non per la forza della ve- 
rità sostenuta dall’ austerità della sua vita, ripeteasi in parie non 
più da un particolare, ma da un venerando consesso di padri gra- 
vissimi, rivestiti naturalmente da Dio di tutta 1’ autorità spirituale 
della chiosa nel concilio di Basilea del i 4^7 (*)- I padri ivi adu- 
nati mostrarono dalle prime di volere restringere in più angusti con- 
fini 1' autorità do' pontefici , e giunsero sino a citaro Eugenio IV 
allora Papa a comparire innanzi a loro per giustificare la sua con* 
dotta, ed egli dichiarò sciolto il concilio, e il volle trasferito a Fer- 
rara. Ma quei padri, nulla curando la intimata traslazione, depo- 
sero Eugenio, cd elessero in sua vece Felice V; e parecchie costi- 
tuzioni statuirono per lo buono regolamento delta chiesa, e togliere 
gli abusi che aveano dato origine a tanti scandali ; fra le quali 
quella — fosse tolto ai pontefici il diritto di riserharsi l’elezione dei 
vescovi e prelati, e tornasse in vigore l’antica consuetudine di sce- 
gliersi i prelati dal clero rispettivo.— Allora Re Alfonso ricordando 
che il Papa area mandato a soccorso dell’Angioino il Cardinal Vi- 
telleschi con tre mila soldati, ordinò che in Sicilia fossero eseguiti 
i regolamenti del concilio di Basilea, acciocché le chiese venissero 
affidato a buoni pastori e non a lupi rapaci J Ma come la politica 
e non la religione avea indotto Alfonso a riconoscere l’autorità del 
concilio di Basilea, la potitioa, e non la religione gli fece conchiu- 
dere un trattalo con Eugenio, pel quale si riconobbero scambievol- 
mente Papa l’uno e Re di Napoli l’altro; ondechè salvali gl’inte- 
ressi toro, quei del conoilio relativi al bene generale andarono a 
vuoto. 

fio) Le dottrine filosofiche già maturate dal tempo portavano a 
queste riforme: Giuseppe II Imperatore di Germania, e Leopoldo gran 
duoa di Tosoana s'erano immortalati nelle riforme delle ecclesiasti- 
ohe discipline, nulla curando alle circostanze di Roma. Ne scgui- 
ròno l'esempio Carlo III e Ferdinando IV suo figliuolo , delle cui 

(*) Fedi la nota al ». (3$). 
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riformo parleremo nella seguente nota. Esporremo per ora quelle 
de’ due detti principi. Queste ebbero luogo dopo l'espulsione de’ pp. 
gesuiti, la quale avvenne per sospetti che si concepirono sulla loro 
condotta politica. Credersi che questi padri fossero arrivati al punto 
di rendersi formidabili alle corti sovrane; giacché mescolando le cose 
profane alle divine erano pervenuti all'intento di far diventare Roma 
potente sui principi. Temevasi quindi clic divenendo universale la 
monarchia spirituale di* Roma, questa col tempo, e per via de’ ge- 
suiti dappertutto potenti ed attivi e sagaci operatori per la s. se- 
de, avesse potuto prendere una forma di monarchia universale tem- 
porale, in cui il capo della fede cattolica avesse più autorità che 
gli si convenisse. Onde che fu generalmente soppresso quell’ordine 
negli stati cristiani. 

Ma intanto si cominciò ne’ governi a scorgere la necessità di 
ridurre alla semplicità antica la chiesa di Gesù Cristo, ed allargare 
1’ autorità de’ vescovi e dei parrochi , scemando quella di Roma. 
Perchè giudicavasi che maggiore autorità avrebbero i principi ac- 
quistalo nelle ecclesiastiche discipline se i vescovi meno da Roma 
che da loro dipendessero c che la diminuzione delle prerogative ro- 
mane era per essere libertà de’ principi. 

Conformo a questi principi Giuseppe li, che molto operò in be- 
neficio de’ suoi popoli, e resegli felici per ogni verso , rivolse il 
suo pensiero, e le sue operazioni all’ ecclesiastiche istituzioni. Di- 
chiarò la religione cattolica dominante, tollerato le altre. Coman- 
dò ai vescovi che niuna bolla pontificia avessero per valida cho 
non fosse loro dal governo trasmessa; statuì che gli ordini de’ re- 
ligiosi regolari non da’ loro generali residenti a Roma, ma dal su- 
periore ordinario cioè dal vescovo dipendessero ; parendogli nè si- 
cura, nè decorosa allo stato quella dipendenza, nè all’ecclesiastica 
disciplina profittevole; abolì i conventi ebe gli parvero inutili, la- 
sciando sussistere fra le monache quelle ebe facevano professione 
di ammaestrar fanciulle; eresse nuovi vescovadi; occoppionne altri; 
distribuì meglio le entrate di tutti; fondò poi un numero assai con- 
siderabile di parrocchie, sollecito piuttosto della istruzione, c della 
salute di lutti i fedeli, che dal fasto di pochi prelati. 

Leopoldo dotato di mente sana, congiunta ad aniino buono , o 
volto al bene dell’ umanità, fece il suo governo quieto , dolce o 
paciiico, tanto più da lodarsi deli’ aver concesso molto, quanto più 

1<Ì 
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poteva serbar tutto. Oltre le grandiose riforme negli ordini civili 
e ne’ criminali, nell'agricoltura e nel commercio, e in tutti i ra- 
mi della pubblica amministrazione, altre degne del suo ingegno 
ne fece nelle ecclesiastiche discipline. Prima d’ imprenderle con- 
vocò un’assemblea de’ vescovi di Toscana, proponendo i punti della 
riforma. Molli si accordarono, altri si modificarono, alcuni si ser- 
barono a tempi migliori. 

Il principe avuto il parere de’ prelati venerabili per dottrina e 
per integrità di costumi, procedè più francamente alla riforma. 
Stabili le parrocchie dessersi a concorso, si aumentassero i redditi 
loro, veruna tassa più non pagassero ai vescovi forestieri , annul- 
lasse»! le pensioni di qualunque sorta sopra i benefici curali, per- 
tnulasscsi la destinazione de’ fondi vincolati ad usi religiosi , o in- 
differenti o poco utili, ed il provento di tali capitali in aumento 
delle scarse congrue de’ parrochi più bisognosi s’ impiegasse, con 
questo ed in compenso di tali concessioni, i rettori dalle cure del- 
1’ esazione delle decime, e da altri emolumenti di stola desistesse- 
ro, i parrochi alla residenza obbligati fossero; niuno più di un be- 
neficio goder potesse, ancorché semplice, massimamente se residen- 
ziale fosse; tutti i sacerdoti che beneficio residenziale avessero, fos- 
sero alla chiesa, ov’ era fondato, incardinali, c tutti i sacerdoti 
semplici, alla chiesa parrocchiale, dove abitassero , e ciò con di- 
pendenza dal parroco, ed obbligo di ajutarlo nel pio suo officio; i 
benefici tanto di collazione ecclesiastica, quanto di nomina regia, 
a chi servito avesse, od attualmente servisse la chiesa , solo ed u- 
nicaroenle si conferissero; i regolari ed i canonici dal parroco di- 
pendessero, o ad ajutarlo in tutto clic abbisognasse obbligali fos- 
sero; alla sussistenza degli ecclesiastici o poveri od infermi prov- 
vedesscsi: i romiti, salvo quelli che utili fossero, abolissersi; tutte 
le compagnie, congregazioni, confraternite sopprimesse»!' ; a tutte 
sosti tuissersi le sole compagnie di carità; le chiese, refettori, ora- 
tori, c stanze delle compagnie soppresse ai parrochi gratuitamente 
si consegnassero; i religiosi regolari dal vescovo dipendessero; l’a- 
bito non vestissero prima de’ diciotto anni, non professassero prima 
de’ ventiquattro; le religioso non prima de’ venti vestissero, non 
prima de’ trenta professassero; il tribunale del s. officio si annul- 
lasse, le censure di Roma, per quanto si risolvono in pene tem- 
porali , cd i monitori di scomunica senza il rcal consenso non si 
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eseguissero, nè pubblicarsi, nè intimarsi , nè attendersi nel foro 
esterno potessero; s 1 intendesse abolito il privilegio degli ecclesia- 
stici di tirare i laici al foro loro, e nelle cause criminali in tutto 
e per tutto ai laici parificali fossero; le curie ecclesiastiche c delle 
cause meramente spirituali conoscessero , e pene puramente spiri- 
tuali definissero; gli ordinari ogni due anni il sinodo diocesano, 
per conservare la purità della dottrina c la santità della dottrina 
convocassero. 

(n) Le immunità ecclesiastiche furono i principali motivi del 
concordato del 174** Erano tre le immunità ecclesiastiche. 

Reali. Per esse le proprietà della chiesa nulla pagavano de’ pesi 
pubblici; le proprietà di natura laicale andavano confuse alle ec- 
clesiastiche, e molte franchigie e molti favori godevano le terre 
e le case de’ ministri e delle persone della chiesa: cosicché le ric- 
chezze, P avarizia, il numero, 1 ’ ardimento del clero secolare c re- 
golare facevano che la finanza solamente sostenuta da poche ter- 
re e pochi cittadini fosse stretta e cadente. 

Locali. Per esse dava asilo ai rei ogni chiesa, ogni cappella, 
i conventi, gli orli loro e i giardini, le case, le botteghe, i forni 
che aveano muri comuni 0 toccanti colla chiesa e le case de’ par- 
rochi. Cosi che in tanta copia di protettori edifizi trovaronsi gli 
asili sempre a fianco al delitto, guardati dai vescovi o chierici e 
dui furore della plebe che difendeva quelle ribaldarle come religione. 

Personali. Per esse erano immuni a danno della giustizia , i 
preti, i chierici, gl’ infimi impiegati alle giurisdizioni ecclesiasti- 
che; gli esattori delle decime, i servi, i coabitanti, le donne qua* 
lunque de’ preti. 

Per effetto del concordato scemarono le tre specie d’ immunità. 
Gli antichi boni della chiesa cominciarono n pagare la melò dei 
tributi comuni, i nuovi acquisti 1 ’ intero; il censo dello stato sepa- 
rò dal patrimonio del clero le proprietà laicali, confuse in esso per 
malizie o errore: le franchigie furono ridotte; i favori d uso rivo- 
cali. Si ristrinse alle chiese P asilo e per pochi falli e leggieri. 
l»a giurisdizione vescovile fu circoscritta; lu secolare d’ altrettanto 
ampliata: vennero accresciute le difficoltà per le ordinazioni, c la 
disciplina de’ chierici a restringere il numero dei preti. L'u tribu- 
nale misto fu destinato a decìdere le controversie che nascessero 
dal concordato. 
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Ma i maggiori interessi della monarchia, se furono trascurali 
nel concordalo, vennero per essa come motivo e principio vendi- 
cati. Poiché per buona parte inlerpetrando, estendendo, e talora 
soprusando ogni patto del concordalo, si venne ad assicurarli. In 
fatti fu ordinata la giurisdizione laicale, furono ristrette le ordina- 
zioni de 1 preti a dicci per mille anime; fu negato effetto alle bolle 
papali non accettate dal Re; furono impediti i nuovi acquisti; ban- 
dite impotenti lo censure de’ vescovi, se i regnicoli v’ incorressero 
per adempimento di leggi o di comandi del principe; fu proibito 
di fondar nuovi collegi di gesuiti, c fare nuovi acquisti. 

Ferdinando il successore compì poi la grande opera di affran- 
care I’ impero del sacerdozio, e soggettare alt’ impero i sacerdoti 
del regno. Le entrate delle sodi vacanti furono addette ad opere 
di civile utilità. Furono soppressi parecchi conventi. Le decime 
ecclesiastiche furono abolito. Furono interdetti gli acquisti alle 
mani-morte; dichiarali mani-morte i conventi, le chiese , i luoghi 
pii, le confraternite, i seminari, i collegi; ed acquisti ogni nuova 
proprietà, 1’ accrescimento delle case e de’ conventi, la fondazione 
di nuove case o cappelle, i patrimoni de' preti e le doti delle mo- 
nache oltre i limili della legge, le limosino per feste, per proces- 
sioni, per messe. La provvida legge vietò ai notari di scrivere 
testamenti che apportassero nuovi acquisti a quelle mani ; impedì 
le permute; agguagliò a’ censi le enliteusi a tempo, i lunghi af- 
fitti e gli affitti rinnovati ai locatori medesimi ; talché le roani- 
morte conservassero il canone, perdessero la proprietà. Provvedi- 
menti superiori alla civiltà comune, e contrasti della ignoranza del 
popolo c della scaltrezza de’ chierici. I testamenti all'anima o dcl~ 
V anima proibiti, vi succedevano gli eredi legittimi, in mancanza 
il comune. 

Questo leggi furono dirette a scemare le troppe ricchezze della 
chiesa. Altre ve n’ebbero ad abbattere le pretensioni de’ pontefici, 
chiamate da essi diritti. Per esse fu allargata la giurisdizione lai- 
cale , e altrettanto ristretta 1’ ecclesiastica , e al tribunale misto, 
e al delegalo della giurisdizione regia si aggiunse un avvocato della 
corona, vigilalorc alle ragioni della Sovranità. 

Fu diminuito il numero de’ preti; il dicci per mille anime pra- 
ticalo da Carlo divenne logge dello stalo ; di poi si enumerarono 
ira i dicci i frali sacerdoti, e finalmente il dicci si ridusse al cinque. 
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Non si ordinavano preti o diaconi, se mancavano del patrimonio, 
nè il patrimonio potevasi accrescere o stabilire a danno delle fa- 
miglie. 

Yietavasi al tìglio unico il chiericato, ed alla casa che avea un 
prete, il secondo. 

Si dichiarò cassa qualunque bolla o carta del pontefice, nuova, 
antica, antichissima, non fosse validata dal regio assenso: ne ba- 
sterebbe legittimarla (parole dell’ editto) l’uso , la pazienza , o il 
sonno de’ passali monarchi. Il regio assenso fu definito: Regalia 
inalienabile che non mai si preterire o si presume. E in altri 
editti : le concessioni di natura ecclesiastica , fatte o assentite 
dal Re si sciolgono a piacimento dello stesso Re, o de’ Re suc- 
cessori. Le volontà de' fondatori si sopprimono, si commentano 
a beneplacito del Re. Gli ecclesiastici dipendere dal Re e dai 
suoi magistrali, e non essere su Ila terza dignità chi abbia di- 
ritto o possanza di derogare alle sentenze sopradette. 

Le quali massime applicate a molli casi, e ripetute negli atti del 
governo stabilirono a poco a poco le pratiche c le opinioni ne’ giu- 
dizi de’ magistrati e nell’animo de’ popoli. Quindi il divieto di ricor- 
rere a Roma senza il regio permesso ; le provviste de’ beneficiati 
fatte dalla cancelleria romana, annullate dal ile; impedite le con- 
cessioni de’ pontefici sopra le rendite de’ vescovi; impedito al Pa- 
pa congiungere, separare, mutar confini alle diocesi; abolite le re- 
gole della cancelleria romana; non accettar nunzi se non appro- 
vali dal Re. Il matrimonio definito contralto civile per natura, 
sacramento per accessione; le cause matrimoniali di competenza 
laicale; o, se de’ vescovi, per facoltà delegata dal principe- 
L’autorità vescovile fu ristretta ed abbassuta. Non potè più in- 
gerirsi nella pubblica istruzione, non stampare libri non sottomessi 
alla censura comune, ed approvati dal Re. Vietate le censure dei 
vescovi, vietati i processi per lascivie , interdette le carceri . sop- 
presse le immunità personali, proibite le questue, soggettate a tariffa 
le sporlule ecclesiastiche, francati i luoghi pii dalie prestazioni ai 
vescovi, rivocate per sempre certe esazioni che i vescovi facevano 
da origine tanto vetusta che dimenticata: e si diceva nel decreto : 
11 vescovo come prepotente non prescrive. 

Queste disposizioni furono per Napoli. In Sicilia vennero adottate 
dove per effetto delle sue particolari leggi non si trovassero in uso. 
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Esse onoreranno per sempre c renderanno grande la memoria del 
ministro marchese Tanucci, e l’alta confidenza che in lui ripone* 
vano, e 1 ' adeguata mente de’ Re Carlo III , e Ferdinando suo fi- 
gliuoli j. Spiaceci però per sentimento di dovere dell’ ufficio nostro 
che ci lega , e legherà sempre alla dignità del proprio Sovrano , 
che sia stato deturpato un edificio onorevole a Carlo che il cominciò, 
e a Ferdinando che il compì. Il concordato del 1818 fu sostituito 
a quello del 174* » ed a tutte le leggi precedenti in materia di re- 
ligione. Io non posso far meglio a mostrare 1’ eleganza dell’ antico 
edilizio , c il barbaro stile del nuovo, ambo in mirevole con. 
Irasto coi tempi in che surscro, che aggiungere qui al disegno 
già dato dell’uno, e quello dell’ altro , che il savio lettore troverà 
nel seguente sunto del concordato del 1818. 

c Sua santità Pio VII, c sua maestà Ferdinando I convengono 
nei seguenti articoli: 

1. Fosse religione del regno la cattolica apostolica romana co; 
diritti , c le prerogative conformi olle ordinazioni di Dio ed alle 
sanzioni cattoliche: 

2. Analogo alle sue dottrine l’insegnamento di ogni scuola pub- 
blica c privala: 

3 . Si eseguisse ne’ domìni di Napoli col consenso degl’ inleres. 
sali, e ne’ debiti modi una nuova circoscrizione di diocesi , restan- 
do concallcdrali le più antiche , e le più insigni sedi, che per ra- 
gionevoli motivi non possano tali conservarsi. 

Nei domini di Sicilia si accrescesse il numero delle sedi attuali 
per comodo e vantaggio de’ fedeli. 

Restassero uniti alte nuove diocesi, entro cui si troveranno i ter- 
ritori delle abbadie nullius diwcesis 0 picciole 0 di poca 0 man- 
cata rendita. 

Si eccettuassero da tale unione le abbadie concistoriali di una 
rendita maggiore di D. 5 oo annui , i fondi delle altre di minor 
rendita ma di non gius patronato, si aggregassero ad altre abba- 
die ecclesiastiche sino alla concorrenza di D. 5 oo , 0 cedessero a 
favor di Capitoli e delle parrocchie, restassero eccettuate le abba- 
die di gius pratronato e le ammende degli ordini militari: 

4 - Le mense vescovili avessero uua rendita libera in beni stabili 
non minore di D. 3 ooo annui : 

’J. Al Capitolo c seminario che debbo avere ogni chiesa arcivc- 
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scovilo o vescovile, si conservasse se sufficiente, si accrescesse se spa- 
ruta , e al bisogno anche per intero si assegnasse una sufficiente 
dote in beni stabili. 

Ogni dignità del Capitolo metropolitano di Napoli avesse una 
rendita non minore di D. iioo; ogni altro canonicato non minore 
di D. 4 oo. 

Le dignità de’ Capitoli delle chiese arcivescovili e vescovili nella 
nuova circoscrizione stabilite avessero una rendita non minoro di 
D. i So; non minore di D. 100 i canonicali. 

Restasse a libertà de' patroni l’aumentare nello debite forme le 
rendite de’ canonicati di patronato regio, ecclesiastico e laicale. 

Conforme al conoilio di Trento fosse la regola de’ seminari o 
l'aroministrazione delle loro rendite: 

6. Le rondile delle chiese riuni te si applicassero alle conservato 
nella circoscrizione, cd ove diversa applicazione ecclesiastica dovesse 
farsene, fossevi l’intervento pontifìcio. 

Per la non conservale, i Capitoli, previo il loro consenso, si con- 
vertissero in collegiate coll’attuale rendita: 

7. Alle parrocchie con cura infra 2000 anime, 0 infra Sooo, o 
al di là di ò'ooo si desse una congrua non minore di D. 100, ib'o 
e 200 annuali. 

Il mantenimento delle chiese parrocchiali e del sotto-parroco si 
traesse dai fondi o dalle tasse privilegiate de’ comuni, qualora non 
vi fossero rendite addette a tal fine. 

Le chiese parrocchiali di gius patronato regio, ecclesiastico e 
laicale canonicamente acquistato, restassero a peso de’ patroni; 

Le recettizie numerate ed innumcrate, i Capitoli c le collegiate 
con cura d’anime a peso della massa comune. 

8. Le abbadie concistoriali si conferissero dalla s. sede sopra sud- 
diti di S. M., quelle dì regio patronato dal Re. 

Si conferissero dalla s. sede sopra sudditi di S. M. i benefici 
di libera collazione con fondazione ed erezione in titolo per le va- 
canze da gennaro a giugno ; dai vescovi i vacati da luglio a di- 
cembre. 

9. Si consegnasse di presente al Papa per rettificarsi poi di con- 
certo, la nota delle abbadie indicandovisi quelle di nomina regia : 

10. Si conferissero dal Papa i canonicati di libera collazione dei 
Capitoli cattedrali e de’ collegiali vacali ue’ primi sei mesi; e dai 
vescovi i vacati nel resto dell’anno. 
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La prima dignità fosse sempre di libera collazione della s. sede: 

li. Fosse do’ rescovi il diritto di provvedere alle vacanti par- 
rocchie; se di libera collazione le conferissero previo il concorso 
ai più degai tra gli approvati; se di patronato ecclesiastico le isti- 
tuissero, previo il concorso sui presentati che il patrono stimasse 
più degni fra gli approvali; se di gius patronato regio e laicale , 
il vescovo istituisse il presentalo, rinvenuto idoneo nell’ esame. 

Le parrocchie vacanti in curia o per promozione a dignità ec- 
clesiastiche, o per canonicato dalla s. sede conferito , fossero di 
collazione ponloficia. 

Si restituissero alla chiesa i beni ecclesiastici non alienati, che 
al ritorno di S. M. in Napoli, trovaronsi in amministrazione del 
così detto demanio. Finché non fossero destinali ed applicati si am- 
ministrassero da quattro soggetti due dal Re, e due dal Papa e- 
letti: 

13. Gli alienati da S. M. in Napoli ed in Sicilia, per gli sfor- 
zi fatti contro il nemico, restassero come il Re ha domandato c 
il Papa conceduto, immutabilmente proprietà de’ possessori: 

14. Si ripristinassero, non potendosi tutte , quante più case re- 
ligiose d’ambo i sessi permettesse lo scarso patrimonio regolare, 
che tornato il Re trovavasi in amministrazione del demanio; e con 
preferenza gl’ istituti per istruzione della gioventù, per cura degli 
inferrai e per predicazione. 

Si ripartissero fra i conventi da ripristinarsi i beni de’ regolari 
possidenti non alienati; nullo ed estinto riputandosi ogni titolo di 
antica proprietà. 

I luoghi religiosi non alienati, eccetto gli addetti ad usi pubbli- 
ci, mancando i mezzi alla loro riattivazione, servissero in aumento 
del patrimonio regolare, e convenendo alla utilità dello stesso , si 
vendessero a suo vantaggio. 

Si aumentasse il numero de’ conventi attuali osservanti, riforma- 
ti, alcanlcrini e cappuccini , permettendolo le circostanze e i bi- 
sogni delle popolazioni. 

Fosse libera la vestizione de’ novizi degli ordini regolari possi- 
denti e delle monache , non che de' mendicanti , in proporzione 
de’ mezzi di sussistenza. 

Le doti delle monacande s’impiegassero secondo i canoni pel mo- 
nastero. 
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I religiosi mendicanti e possidenti dipendessero tulli da’ rispet- 
tici superiori generali. 

I religiosi de’ riammessi ordini regolari possidenti di Napoli elio 
venissero per indulto apostolico secolarizzali , continuassero a per- 
cepire sull'erario regio, a titolo di patrimonio, l’attuale pensione, 
finché un beneficio o una cappellata non ottenessero. 

I religiosi degli istituti che non potranno ripristinarsi, continuas- 
sero indistintamente nelle attuali pensioni: 

la. La chiesa avesse diritto ad acquistare nuovi possedimenti ; 
ogni nuovo acquisto si riputasse proprio, e godesse dello stesso di- 
ritto che le antiche fondazioni ecclesiastiche. 

Questa facoltà s’intendesse da oggi innanzi , senza pregiudicare 
gli efifetti legali delle leggi di ammortizzazione finora in vigore, o 
la loro esecuzione anche in futuro, pe’ casi non ancora consumati, 
e per le condizioni non ancora verificaie. 

Non potessero sopprimersi o unirsi fondazioni ecclesiastiche sen- 
za l’intervento apostolico; salvo le facoltà del sacro concilio attri- 
buite ai vescovi: 

ìG. Durando per le circostanze de’ tempi la soggezione del clero 
ai pubblici pesi regi e comunali, non pagassero almeno gli eccle- 
siastici più che i laici, e ai tempi felici ricevessero in suppliamola 
delle elargizioni: 

17. Restasse soppresso il monte frumentorio di Napoli, 0 sia la 
regia amministrazione per gli spogli e le rendite delle sedi, abba- 
die e benefici vacanti. 

Si stabilisse invece in ogni nuova circoscrivendo diocesi un’ am- 
ministrazione diocesana, composta da duo canonici in ogni tra 
anni scelti e rinnovati dal Capitola, e da un regio procuratore od 
elezione dei Re. Il vescovo 0 il vicario 0 il capiloiare la prese- 
desse. 

I fruiti de’ detti vacanti si erogassero dall' ordinario e dal Ro 
a beneficio delle chiese, degli spedali c de’ seminari , in sussidi 
caritativi , ed in altri usi pii. La metà delle rendite delle mense 
vescovili vacanti cedesse a favore dei futuro vescovo. 

Si derogasse 1 ’ attuale disposizione di depositare nel detto monte 
frumentario tu terza parte delle rendite de’ delti vacanti, chiamala 
terzo pensionabile; senza che ciò pregiudicasse gli attuali pensio- 
nati. 

17 
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Provvedendosi vescovadi, e benefici di regia nomina restasse ri- 
servato al Re il confcrimenlo delle pensioni , secondo le forme ca- 
noniche. I nominati da S. M. non potessero percepire le pensioni 
durante li loro vita naturale se non prima muniti di bolle apostoli- 
che: morendo restasse immune di tal peso il vescovado c beneficio: 

ìS. La s. sede si riservasse in perpetuo dodici mille ducati an- 
nui di pensioni sopra disignati vescovadi e abbadie del regno per 
disporne a favore de' suoi sudditi: 

19 . 1 benefici e le abbadie del regno delle due Sicilie, i cui 
fruiti in lutto o in parte si trovassero applicati a favore di eccle- 
siastici, di luoghi pii ecclesiastici di Roma e di altri paesi dello stato 
ecclesiastico, continuassero allo stesso uso. Se ne escludessero i be- 
nefici o le abbadie di regio patronato , e quelli i cui beni sono 
alienali: 

so. Gli arcivescovi e vescovi fossero liberi nell' esercizio del loro 
pastorale ministero, secondo i sacri canoni. 

Riconoscessero nel loro foro e sentenziassero le cause ecclesiasti- 
che, c principalmente le matrimoniali spellanti pel Tridentino ai 
giudici ecclesiastici; eccetto Io cause civili de’ chierici per contrai, 
ti, debiti, eredità e simili appartenenti ai giudici laici. 

Castigassero secondo il Tridentino, o il loro arbitrio , i chierici 
degni di riprensione, salvo il ricorso canonico, e li rinchiudessero 
ne’ seminari e case di regolari. Procedessero eziandio colle cen- 
sure contro ogni fedele, trasgressore delle leggi ecclesiastiche a 
de’ sacri canoni. 

Non fossero impediti alle sacre visite delle rispettive diocesi , e 
ad limino aposlolorum c al convocare i sinodi diocesani. 

Liberamente comunicassero col clero, e col popolo diocesano pei 
doveri pastorali , pubblicassero liberamente le loro istruzioni sulle 
cose ecclesiastiche, e al bisogno pubbliche preghiere ordinassero ed 
intimassero. 

Le cause maggiori spettassero al sommo pontefice. 

ai. Promovessero ai sacri ordini e ad esame i provveduti di de- 
bito patrimonio, o di altro titolo canonico, se necessari o utili alle 
diocesi gli giudicassero, osservate le cautele , c le prescrizioni di 
Gregorio XV nel decreto del i luglio i6a3 e il capitolo IV del 
concordato benedettino. 

Per gli ordinandi fosse la tassa del patrimonio in beni fondi non 
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minore di due. b'o, nè maggiore di due. 80 liberi di ogni vincolo 
ipotecario. 

Le curie ecclesiastiche richiedessero al tribunale civile il docu* 
mento della pertinenza e libertà del fondo che si costituisce dal- 
l’ordinando per patrimonio sacro. 

I promovendi ai sacri ordini a titolo di benefìcio o cappellani)! 
supplissero con mezzi certi alla tassa diocesana, ove i fruiti del be- 
neficio o della cappellania fossero minori: 

Da queste disposizioni restassero escluse quelle diocesi, nelle quali 
una tassa patrimoniale maggiore canonicamente si trovasse stabilita. 

32. Fosse libero l'appellare alia s. sede. 

s3. Libero del pari il communicare colla s. sede de’ vescovi, 
del clero e del popolo sulle materie spirituali, e gli oggetti cecie- 
•instici, rivocatc restando le leggi del — Liceat scribere. 

a4- Vietata restasse dal governo la divulgazione de’ libri conte- 
nenti dottrine contrarie alla chiesa e ai buoni costumi , ove i ve- 
scovi c gli arcivescovi tali le ritrovassero. 

sb. Soppressa rimanesse la carica di regio delegato della giu- 
risdizione ecclesiastica. 

s6. La curia del cappellano maggiore, e la sua giurisdizione si 
contenesse nei limili della costituzione: Conventi , e del molu prò • 
prto di Benedetto XIV. 

27. Si tenesse sacra ed inviolabile la proprietà della chiesa nei 
suoi possessi ed acquisti. 

28. Per 1’ utilità del concordato a favore della religione e della 
chiesa si accordasse a Ile Ferdinando e ai suoi successori cattolici 
l’indulto di nominare ai vescovadi cd arcivescovadi, pe’ quali non 
godea diritto di nomina, soggetti colle qualità volute da’ sacri ca- 
noni. 

Senza l’istituzione canonica no’ modi, e nelle solite forme prati- 
cata, non potessero i nominali mettersi nell’ amministrazione delle 
rispettive chiese. 

29. In presenza di S. M. e per espressa forinola, gli giurassero 
fedeltà. 

30. La vegliente disciplina della chiesa fosse di regola per gli 
oggetti ecclesiastici non menzionati nel concordato. Ogni sopravve- 
niente difficoltà fosse fra le due corti appianata. 

Si. II concordalo attuale s’intendesse sostituito alle leggi, ordi- 
nazioni c decreti precedentemente emanali nelle due Sicilie. 
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3 a. Per la rappresentanza della M. S. a sua Santità, non es- 
sendo il concordalo del 174' più sufficiente a provvedere ai inali 
presenti, prodotti dalla nimica invasione, P attuale concordato re- 
stasse sostituito al precedente; e medesimamente a Sicilia, cui quella 
concordia non riguardò, servisse di regola uniforme, si per f uni- 
cità del regno, che per le provvidenze di cui pare sì bisognosa. 

(12) Al tribunale misto furono sostituite per la legge generale 
del 1816 le commissioni generali di beneficenza (*). 

(i 5 ) Notinsi le espressioni luoghi pii laicali amministrativi e go~ 
vernali dai laici, e luoghi pii amministrativi governati da sole 
ecclesiastiche persone, quasiché la natura de’ luoghi pii laicali debba 
riconoscersi dal carattere e dalla qualità delle persone che gli am- 
ministrano c governano , e non dalle definizioni canoniche costitu- 
tive della loro natura ed essenza. 

(i 4 ) t Per la supplica umiliata al Re da D. Biagio Sifola di es- 
sere reintegrato di alcune cappellanie esistenti nelle diocesi di Nola 
c di Anglona e Tursi , che a lui appartengono e si detengono dal 
sacerdote D. Biagio Marlorano indebitamente, col pretesto di sup- 
posta qualità ecclesiastica, senza neppur pagarne la pensione a prò 
di lui; avendo sua maestà , dopo maturo esame trovato , che tali 
cappellanie siano di qualità laicale per mancanza della creazione 
in titolo, mi ha la maestà sua comandalo dire a V. S. illustrissi- 
ma, clic nel rcal nome insinui al vescovo di Nola, che non essen- 
dovi erezione in titolo, niun conto si può tenere di quanto col pre- 
testo della qualità benefiziarla si sia dalla sua curia operato. E 
che perciò non si debba dare impedimento a D. Biagio Sifula di 
valersi di quella ragione , che gli appartenga su tali legali pii e 
cappellanie laicali, a norma delle leggi delle di loro rispettive fon- 
dazioni , e a norma della reale generale determinazione, che tali 
cappellanie lasciate dai testatori si abbiano come pesi della eredità 
da eseguirsi officio Judicis; e che, se mai intorno a quelle, 0 per 


(*) Vedi su di ciò il rescritto al n. ( 3 o ) delie note. 
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le pertinenza, o altro, nasca controversia, debbano gl'interessati 
accudire innanzi ai giudici laici competenti >. 

Ha poli ai maggio 1774* 

Carlo Demarco. 

Signor commettano di campagna. 

Nella stessa conformità si scrisse alla udienza di Matera per la 
insinuazione del vescovo di Anglona e Tursi. 

(1 5 ) f II sacerdote D. Jacopo Jacopino mi roppresenla, che colesta 
curia pretenda esigere da lui il cattedratico per una cappellani! 
laicale e legato pio di messe, come più diffusamente ella ravviserà 
dallo ingiunto memoriale , il quale passerà in mano al vicario di 
essa curia, c gli farà intendere in mio nome, che le laicali cop- 
pellante o i legati pii non sono a tal peso supposti ■ E clic oc- 
correndogli via in contrario, potrà esso vicario rappresentarmele; e 
mi raffermo 1. 

Napoli ai> aprile 1761. 

Il marchese Fraggiaxni. 

(16) i Avendo fatto presente al Re la pretensione de' benefiziati di 
Frotta maggioro e di S. Antimo in non voler pagare olla mensa ve- 
scovile il cattedratico, e la relazione di V. S. illustrissima de’ i 4 di- 
cembre 1769. S. M. lia risoluto che si paghi a V. S. illustrissima il 
cattedratico da lutti li possessori de’ benefizi ecclesiastici di cotesla 
diocesi; in esclusione però de' benejicì di patronato regio , baronale 
e di patronato laicale , per li quali alla cattedra episcopale non 
compete alcun diritto non ostante qualunque esempio di cosa giu- 
dicala in contrario nei secoli di precicdizu e di barbabie. Il che 
di R. ordine partecipo a V. S. illustrissima per sua intelligenza e 
regolamento 1. 

Napoli 20 luglio 1770. 

Firmato — Carlo Demarco. 

A monsignor vescovo di Aversa. 

(17) < Essendosi dalla giunta dei presidenti e consultore csaminota 
la contesa insorta tra il vescovo di codesta città cd il prìncipe di 
Belmonte toccante gli atti di giurisdizione , che il primo ha eser- 
citati sul romitaggio della Quisquina esistente nel feudo delle Ca- 
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stagne, territorio di lanto Stefano, terra di dominio del riferito 
principe, il quale ha stimati gli alti su detti , come tendenti a in' 
tcramente spogliarlo dei dritti del padronato , è stata di fermo pa- 
rere, come mi ha rappresentalo con suo consulto dei 16 dell’ an- 
dante, di essere i romiti, veri e semplici laici soggetti all’ordina- 
ria giurisdizione, da cui non possono sottrarsi dal vescovo sullo spe- 
cioso pretesto della variazione dell’abito, e della convivenza per go- 
dere privilegio di foro, o verun’nltra immunità: nè può il vescovo 
della diocesi ingerirsi in tutto ciò che riguarda la maniera loro di 
convivere con prescriver leggi, c disporne le regole da osservarsi , 
poicchè queste dalla sola legittima laica facoltà i romiti possono ri- 
cevere, giammai però dalla ecclesiastica , cui non vanno soggetti, 
e molto meno visitare il luogo di convivenza , ove il prelato non 
ratliene veruna giurisdizione, e solo potrà al medesimo venir accor- 
data la visita della pubblica chiesa soggetta in tulle le sue parti 
alla potestà ecclesiastica. Epperò conformatomi al sentimento della 
giunta, vengo in communicare a V.S. la divisata risoluzione, affin- 
chè si astenga di conoscere, ed intromettersi nella condotta dei ro- 
miti, considerali come laici interamente, potendo soltanto esercitare 
la visita nella chiesa di detto romitaggio soggetta in tutte le sue 
parli alla potestà ecclesiastica, e nostro signore la feliciti 1 . 

Palermo 18 agosto «769. 

Il marchese Fogliari. 

Al vicario gxreralz di Girgehti. 

(18) Questo reai dispaccio è stato chiamato in osservanza nel 1837 
dal luogotenente generale principe di Caropofranco. 

FtRDiNJNbvs Dei grazia , Re x Ulriusque , Sici/iee , Meni sa- 
lem eie ■ lnfant Mspaniurum , Dux Parma; , Piaceri lite , Ca- 
stri eie. Magnua Hceredilarius E ir ut ice Princcps eie. 

Illus. Cons. SpocL, et Mng. Reg. lìd. dii. salulem. Non potendo 
le corti ecclesiastiche ingerirsi anco indirettamente sopra li beni , 
o altra temporale dipendenza delle congregazioni , confraternite, o 
di altro qualunque luogo pio amministralo da’ laici per essere di 
sua propria natura, e giurisdizione meramente laicale, c perciò in 
tutto e per tutto soggetto alla giurisdizione del magistrato sccola- 


Digitized by Google 



— 133 — 

re- abbiamo risoluto, affla di troncare ogni introdotto abuso, ordi- 
narvi di dover in tutti i tempi d'avvenire senz’altro nostro impulso 
eseguire puntualmente quanto con nostro biglietto degli 11 del ca- 
duto fcbbrajo è stato da Noi disposto , per la di cui religiosa os- 
servanza ed esecuzione abbiamo insieme incaricato il supremo tri- 
bunale della regia gran corte nella maniera come siegue, cioè: Es- 
sendo stato sin'ora un aduso l’ingerenza, che Ita avuto lu giurisdi- 
zione ecclesiastica negli affari, e pendenze delle confraternite con- 
gregazioni, ed altri pii luoghi laicali, poiché tali adunanze ricono- 
scono non da altri la loro sussistenza, cd unione, che dalia potestà 
del principe , la quale sola può canonizzarle per collegi leciti , e 
permetterle nello stato, ond'è che in buon diritto, e secondo i reali 
stabilimenti a’ soli magistrati laici debbono in tutto restar sogget- 
te e da persone laiche amministrale, ( 19) Togliendosi ogni ombra 
di giurisdizione episcopale , o quasi, : Mi son risoluto sulla base di 
così fermi principi uniforme al difillo politico , alla osservanza 
de’ governi li più ben regolali , e alle Magge disposizioni date dal 
nostro Sovrano , a dall’ augusto suo padre , stabilire per sistema 
generale gl’infrascritti articoli cioè: Che il vescovo , e la giurisdi- 
zione ecclesiastica nelle congregazioni, confraternite, ed in altri pii 
luoghi laicali non abbiano altro dii ilio , che di visitarli : quo ad 
spirituali* tantum. 

(so) Che perciò le sudclte adunanze sicno in tutto il resto sog- 
gette al magistrato laico, a cui solo spetta conoscere delle causa 
d'elezione, o cancellazione , de’ procuratori ed uffiziali delle mede- 
sime, e d’ ogn’altro, clic riguarda le adunanze. 

Che il magistrato laico è quello, che deve esaminare lo regole 
e capitoli di tali unioni , senzacchè possa inlromcttervisi la corte 
vescovile. 

Che i preti ecclesiastici non possano avere ed esercitar cariche 
nelle sudellc adunanze. 

Che i medesimi sieno privi di voce attiva e passiva nelle ele- 
zioni degli ufficiali, cd cslcusi sieno d’intervenire nel tempo, che si 
eleggono. 

Che i sudetti ecclesiastici possano farsi congregati al solo oggetto 
di godere de’ suffragi e delle indulgenze. 

Che i superiori c gli altri ufficiali delle dette adunanze debbansi 
eleggere da’ soli coufrali laici, nè la corte ecclesiastica possa con- 
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fermarli , spettando ciò al magistrato laico ; quantunque nell' atto 
della fondazione abbia detto il fondatore, che la elcaioRe de’ mede* 
simi si debba confermare dalla corte ecclesiastica. 

Che i riferiti superiori, ed ufficiali devono eleggersi d’ anno in 
anno, e sieno ridate le loro conferme ; giacché si è sperimentata 
molto nociva e pregiudizievole la lunga durata in tali cariche. 

£ finalmente, che qualunque congregazione o adunanza debba 
tenersi aperta nel tempo, che si recitano le preci , e si celebrano 
i sacrifici con potervi entrare ogni ceto di fedeli di qualunque età 
c condizione. — Comunico tutto ciò a V. S. non solo perchè ne 
resti nella coerente intelligenza, ma altresì perchè dispacci gli or- _ 
dini circolari del regno a tutte le corti ecclesiastiche e secolari per 
eseguire i succcnnati articoli nella parte, clic loro rispettivamente 
appartiene. E nostro Signore la feliciti — Palermo il febbrojo 1781. 
— CORTADA Y BRU. — Al tribunale della gran corte. Dietro 
al quale fu dal medesimo tribunale della camera criminale fatta 
provista, Praa., Reg., exq. , et futul lilera: circulares , et hora- 
toriales prò curiis eccleaiaalicis. Impertanto ad effetto di conser- 
varsi sempre illesa la suprema regalia del principe siamo ad or- 
dinarvi, ed incaricare a cadaun di voi, che in esecuzione delle po- 
ste preinserte disposizioni farete subito intimare li superiori, ed am- 
ministratori delle rispettive congregazioni, confraternite, e luoghi 
pii amministrati da’ laici all’ osservanza di quanto da noi si è di* 
sposto, sentendosi ognuno di essi , in caso di contravvenzione in 
parte alcuna, incorso nella peua di onze cinquanta d’applicarsi per 
guasti di giustizia del detto tribunale, c curerete voi, come li vo- 
stri successori l’esalta, e piena esecuzione degl'arlicoli suddetti. G 
perchè viene corriera serio, lo spedirete nel termine di un ora , 
facendogli pagare dulie rispettive università li solili diritti a tenore 
della tassa, che seco porta firmata dall’Illus. Luogotenente di cor- 
riera maggiore. Dat. Pan. die secunda martii 17S1, 

CURTADA Y BRU 

V. F. P. 

V. Cnpuzzo. 

V. Urso. 

V. Vcrardi. 

U. J. D. D, Vincenlius Agati Sec. 

V. Ardizzonc M, R. F. P. 
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Agli uffi/.iali delle citià, e (erre del regno sì demaniali, elio ba- 
ronali, regia corte capitaniate di questa capitale , e regia udienza 
delia città di Messina s’ordina e prescrive ili curare catlaun di essi 
elio in ogni tempo da avvenire si eseguissero ed osservassero gli 
articoli espressati nel soprainserto biglietto per le confraternite, con- 
gregazioni, ed altri luoghi pii laicali. 

Fmdinìndvs eie. 

(21) Illus. Cons. Sp. et Mag. Reg. fid. salutoni. Siccome nel darò 
intelligenza, ed esecuzione nH'ukimo emanato circolare per le con- 
fraternite, congregazioni, compagnie, adunanze, cd altri luoghi pii 
laicali nati sono dei dubbi e delle questioni, e quindi avanzati si 
sono dei diversi ricorsi e delle diverse rappresentanze, perciò per 
dileguare lutti gli equivoci, c troncar di mezzo qualche motivo di 
contesa abbiamo stimato sciogliervi le presenti, nelle quali si stabi- 
liscono diversi articoli relativi all'assunto, di cui ve De ordiniamo la 
puntuale e religiosa esecuzione. 

1. Dichiariamo primariamente, che il circolare anzidetto abbrac- 
cia non solo le compagnie, congregazioni, adunanze, e confrater- 
nite, ma anche tutti i spedali, monti di pietà, reclusori d'orfano , 
vergini cd altri collegi di Maria , che o sotto nome di opere , e 
luoghi pii nativamente laicali , o misti si addimandano. 

2. Clio non si comprendono in esso circolare tutte quelle unioni 
e pie adunanze, che van composte da soli ecclesiastici addetti ad 
assistere i moribondi, ed applicati alla cultura dell’anime de' fedeli 
cd altre di simil sorta, le quali perciò devono restar soggette alla 
giurisdizione del vescovo. 

3 . Clio a seconda di questo principio non si è inteso nè anello 
proibire agli ecclesiastici di aggregarsi a delle confraternite, com- 
pagnie ed altri luoghi pii laicali per godere delle indulgenze e suf- 
fragi, e per esercitare tutto ciò che riguarda lo spirituale di quel- 
le. Ma si è vietato ai medesimi col detto circolare d'intervenire 0 
votare nelt’elezioni ed esercitar qualunque officio laicale , corno ri- 
pugnante al loro carotiere. 

4. Clic sia permesso giusta le reali carte, di potere essere gli 

ecclesiastici esattori, detentori cd agenti nelle loro rispettive chioso 
per vacare agl’interessi, affari e liti delle medesime, restando loro 
proibito solamente di esercitare alcuno di questi offici nelle sudello 
adunanze e pii luoghi laicali, dove siccome si è stabilito, non pos- 
ono avere alcuna ingerenza. 18 
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j. Clio i medesimi possano essere tutori e curatori di pupilli , 
perchè i reali ordini non Io ridano, coll’obbligazione però di dare 
in ogni anno i conti della loro tutela e curazia al magistrato lai* 
cale ordinario, da cui riconoscono un tal dritto. 

6. Che non possano essere nitri che ecclesiastici i prefetti di 
tulle le chiese e sagrestie, ed in potere dei medesimi debbano con* 
servarsi i sacri arredi, c quando non vi siano prefetti, si conservi- 
no dalli cappellani. 

7. Che non è loro proibito di essere fidecommissari lasciati dai 
testatori per eseguire le loro disposizioni , quante volte queste ri- 
guardano opere private ; ma si vieta bensi ai medesimi a tenor 
delle reali carte di essere fidecommissari o amministratori di al- 
cuna opera pia pubblica laicale, ancorché il fondatore abbia cosi 
disposto. £ perciò a tenor di questo redi divieto desistano dall’ e- 
sercizio (ulti gli ecclesiastici , fidecommissari ed amministratori 
di opere pubbliche laicali, ancorché destinati dal fondatore: doven- 
do a loro surrogarsi i laici , siccome vogliono le sovrane prescri- 
zioni, restando tenuti a dare i conti tanto quei della prima, elio 
della seconda classe alla corte laicale, siccome qui sotto più distin- 
tamente si ordinerà. 

8. Dichiariamo ed ordiniamo inoltre in veduta dei stabilimenti 
contenuti nel primo circolare, che tutte le contese e dipendenze , 
che mai potranno avere i sudelti luoghi pii laicali, o sia le confra- 
ternite, congregazioni, compagnie, collegi di Maria , reclusori c 
spedali cosi in riguardo al loro governo ed amministrazione, co- 
me circa l’elezione degli officiali, debbano esaminarsi , e risolversi 
non già da lutto il magistrato laicale ordinario, ma da un solo giu- 
dice civile di quel paese, a cui si ricorrerà per evitare il prolun- 
gamento della contesa, ed il maggior dispendio dell’opera, fienin- 
teso però che insorgendo questione per delitto 0 frode che com- 
mettessero gli amministratori, o gli officiali laici dello suddette 0- 
pere, debba in questo caso procedere tutta la corte capitaniate del 
luogo, e nell’uno e nell’altro non possano avere ingerenza alcuna 
i giurali laicali, la di cui incumbenza è ristretta solo ad invigilare 
all’annona. 

9. Che il dritto della elezione degli amministratori , rettori ed 
officiali subalterni di sudette opere pie laicali, in cui non può avere 
ingerenza la giurisdizione ecclesiastica , siccome si è disposto nel 
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primo circolare, sia di quelli padroni, a cui spelta, o della univer- 
sità, quante volle fossero le dette opere pubbliche fiscali delle me- 
desime. £ però chiunque abbia un tal dritto di patronato, resti in 
libertà di esercitarlo, come ha per l’addielro praticato, purché scel- 
ga persone laiche, ed ove non vi fossero questi elicenti patroni, in 
lui caso i rispettivi loro confratelli laici di tutte le anzidette unio- 
ni collegialmente adunati eleggano a bussolo o a voci secondo l’os- 
servanza di ogni luogo gli amministratori, superiori, e congionli, 
e costoro poi passino alla scelta degli officiali subalterni laici con 
che però tanto gli amministratori, quanto i superiori congionli ed 
altri officiali subalterni non siano debitori, o abbiano interesse nelle 
suddette opere pie laicali, in maniera che in persona di questi non 
possa cadere veruna elezione. 

(23) io. E per li reclusori e collegi di Marta, che come opere 
pie laicali van soggette alla reai giurisdizione, cd esenti da quella 
del vescovo, si avverle che ove l’araminislralrice non è la superio- 
ra, dovranno amministrarsi da un soggetto laico , e laici anche 
devono essere quelli officiali subalterni , c la chiave di questi pii 
luoghi laicali, che la sera si è costumalo conservarsi in casa del 
vicario foraneo, in avvenire resti presso la superiora locale. 

11. Tutti gli anzidelti amministratori, rettori, ed officiali subal- 
terni non possono durar nelle rispettive cariche più d’ un anno, 
finito il quale debba passarsi alla elezione de’ nuovi soggetti nello 
solite forme, senzacchè possa impetrarsi ed ottenersi per via del 
governo o da qualunque magistrato c tribunato alcuna conferma 
0 proroga, poiché la perpetuità c la lunga durata negli anzidelti 
impieghi vicn proibita dai reali dispacci. Da questa regola gene- 
rale però si eccettuano i detentori dello rispettive opere , i quali 
devono eliggersi ad nutum amovibili, perchè sarebbe un disordine 
il consegnare ogni anno in mano d' un nuovo c non pratico offi- 
ciale i libri e le scritture attinenti alle medesime opere , a cui 
riuscirebbe di pregiudizio il farsi ogni anno una tal novità. 

12. Gli amministratori neU’atto di rimettere la carica, già finito 
l’anno, debbano presentare i conti di dare ed avere alti nuovi am- 
ministratori che subentrano, i quali dovranno esaminarli e que- 
rendarli, ed indi passarli sotto l’occhio del giudice civile, il quale 
trovandoli a dovere debba farne la quillanzn , senza la quale non 
possano essere liberati li passali amministratori della propria re- 
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sponsabilità, pella quale quillooza non possa pigliare per suo dritto 
più di tari 3. II medesimo giudice, ove vi sarà contesa, interponga 
senza strepito c figura di giudizio il suo parere, restando a carico 
di sua coscienza l’evitare che siano dissipati e consunti per inutili 
questioni i beni di suddette opere pie laicali. Chiunque poi si cre- 
derà gravato dalla determinazione di suddetto giudice può averne 
richiamo nel tribunale della 11. G. C. civile. 

i3. L'istesso giudice al tempo di esaminare i conti, obblighi gli 
amministratori suddetti a rendergli soddisfazione dell' adempimento 
dei legali disposti dai pii testatori , quali devono esattamente ese- 
guirsi senza dar luogo a qualunque minima alterazione, ed a ciò 
si ottenga questo intento , debba il sindaco di ogni università per 
obbligo indispensabile del suo impiego qual procuratore del pubblico 
invigilare pell’adempimenlo di tali legali, e quando vi sia dell’ at- 
trasso o altro, avanzare le sue istanze al giudice civile ordinario, 
o necessitandogli provvidenza superiore, al governo per via del tri- 
bunale della G. C. civile ricorra. 

i4- Disponga il riferito giudice civile , che resti ben cautelata 
la scrittura di ogni pio luogo laicale, e li conti di ogni anno già 
liquidati e quillali si conservino nel rispettivo archivio, e non già 
nelle case particolari degli esattori o superiori, e procuri di recu- 
perar quella scrittura che si trova presentemente riposta in casa 
particolare. 

i5. I Jtdecommessari , tutori e curatori o laici o ecclesia- 
ilici siano , devono al giudice laico ordinario restar soggetti ed 
al medesimo presentare i conti di loro rispettiva amministra- 
zione, siccome sopra si è detto. Qualunque allo di censuazione, ga- 
bella , alienazione , o altro de’ beni delle riferite opere pie laicali 
debba farsi con cognizione e decreto del giudice ordinario laicale, 
senzacchè vi s’ingerisca l’autorità ecclesiastica. 

iG. E finalmente si prescrive, che siccome è giusto ed unifor- 
me ai sistemi di buon governo , ebe il principe resti inteso delle 
leggi, con le quali si amministra e governa qualunqne unione lai- 
cale cd opera pubblica, di cui il Re ne ha permesso la fondazio- 
ne e la sussistenza nello stalo, perciò lutti i divisati luoghi pii lai- 
cali , ed anche le riferite adunanze composte da voli ecclesiastici 
presentino al governo li rispettivi capitoli ed istruzioni, affinchè si 
esamini nelle medesime se vi sia cosa ripugnante alla pulizia dello 
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stato, alle leggi, ed alla reale giurisdizione, per indi venire appro- 
dale e corrette in tutto ciò, che conviene. 

17. Beninteso, che sino a tanto che siri terminalo questo esame 
dovranno interinariaracnte continuare ad eseguirsi le connate ri- 
spettive regole e capitoli , siccome si trovano disposti. Dal. Pan. 
die prima augusti 1781. 

CORTADA Y BRI! 

V. F. P. 

. V. CnpuzzO. 

V. Urso. 

V. Verardo. 

V. Meli. 

V. Frangipani. 

V. Ardizzorie. 

U. J. D. D. Joseph V. Ardizzone M. R- F. P. Pomar. Secf. 

( -a 3 ) L’istituzione riguarda i benefici di diritto di patronato. La 
collazione si esercita su quei benefici liberi che per diritto proprio 
si conferiscono dall’ordinario che o'è il collatorc. 

(» 4 ) ( Con reai dispaccio del 21 febbri ro scorso è slato parte- 
cipalo a questo tribunale il seguente : — Informata S. A. R. il 
principe vicario generale da una rappresentanza della giunta dei 
presidenti del 9 dello scorso mese di dicembre, clic al vacante be- 
nefìcio fondato dal difonlo Lorenzo di Martino nella chiesa madre di 
Busccmi, coll’obbligo di due messe la settimana, manchino i requisiti 
necessari per definirsi benefìcio ecclesiastico , è venuto perciò a 
dichiararlo semplice cappellani di patronato laicale, senza che ab- 
bisognino per essa lettere d'istituzione dell’ordinario bastando la sola 
elezione de’ legittimi patroni. E siccome per l'esecuzione di tal cap- 
pellani è nata controversia tra il chierico D. Pietro Salonia cd 
il chierico D. Paolo Gallo, che pretendono pure rispettivamente i 
sacerdoti D. Filippo Russo, e D. Salvadore Magro, ed il chierico 
D. Luigi Gissara, cosi S. A. R. Ila ordin ito, che questa vertenza 
si dirima di giustizia dal giudice laico competente previo 1’ esame 
necessario. 

Con questa occasione la R. A. S. è stato altresì informata dalla 
stessa giunta del sistema, che si è introdotto nella diocesi di Si- 
racusa d’ ottenersi atti di elezione della celebrazione di messe fon- 
dite, e quindi impetrarsi le lettere di m mulenziouc da colcsla G. 
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C civile mcrcò le quali gli eletti da patroni illegittimi ti mettono 
in possesso e percezione delle rendite addette alle messe, senza a- 
ver fatto preventivamente dichiarare se le stesse fossero cappella- 
ni laicali o benefici ecclesiastici, ed a chi se ne appartenesse il 
patronato: o considerando l'A. S. R. di essere questo un abuso , 
che oITende, non che l’autorità sovrana, cui si appartiene siffatta 
d esarazione, ma ancora la giurisdizione de’ vescovi per le lettere 
d’ istituzione, che devono spedire, trattandosi di benefici ecclesia- 
stici, e c^ic offende pure la ragione di lutti coloro, li quali han di- 
ritto di cliggcre o d' essere eletti , ha determinato conformemente 
al parere della delta giunta, che a scanzo di un tanto disordino 
cotcsta G. C. si astenga di spedire lettere di manutenzione, se non 
le sarà prima esibita la dichiarazione fatta dalla R. A. S. dopo 
la vacanza di essere o beneficio ecclesiastico o cappellani laica- 
le, che essa G. C. debba far menzione nella forma delle lettere di 
chi le ha implorate, e della dichiarazione suddetta. Beninteso, che 
trattandosi di beneficio ecclesiastico debba restare salvo ed illeso 
il diritto dell' ordinario di spedir le solile lettere d’ istituzione ca- 
nonica in persona di chi sarà eletto e presentalo da legittimi pa- 
droni, o avrà in caso di controversia ottenuta la sentenza del giu- 
dice competente, sempre clic il riferito ordinario nell’ uno e nel- 
1 ’ altro caso non incontrerà impedimento canonico. £ perché sia- 
no osservate le Reali istruzioni del 1794 sull’ assunto, è volere di 
S. A. R., che cotcsta G. C. rinnovi con altro circolare quello pub- 
blicato in istampa in detto anno 1 794-- 
II che io in nome della R. A. S. partecipo a cotcsta G. C. per 
sua intelligenza, e regolamento, e per l'esecuzione. Palazzo ec.— 
Dietro la quale fu da questo tribunale fatta provvista, Presenletur, 
registrelur, et exequelur, et fiant literae circulares.— Perciò in 
adempimento della sudetla sovrana risoluzione passiamo ad ordi- 
narvi, che dobbiate, e per cui si deve facciate eseguire le iufra- 
scrilte lettere circolari con le istruzioni emanate sotto li 6 aprite 
179Ì, il lenor delle quali è il seguente — • Ferdìnamlus eie. Sp. 
e Mtig. Reg. dii.-— Con b "licito di nostra reai segreteria , ab- 
biamo disposto locchè segue — Essendosi d’ordine di S. M. fatte 
qui stampare le reali istruzioni riguardanti la provvista de’ benefici 
o cappcllanie, che saran per vacare io questo regno, siccome do- 
vran rimettersi le istruzioni stesse in questo regno ai regi segreti, 
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proconsorvatori, vescovi, ed abbati, aiti quali nelle riferite istruzioni 
se ne incarica 1 ’ osservanza, cosi ho risoluto incaricare V. S. af- 
finchè le trasmetta agli indicati soggetti per la corrispondente e- 
secnzione loro commessa, prevenendola, che le stampe sono in po- 
tere dell’ avvocato fiscale D. Francesco Chinigó. Mostro Signore 
la feliciti. Palermo so marzo 1794 — Il principe di Caramnnico — 
Al tribunale del reai patrimonio.*— Dietro del quale dopo d’ essersi 
conferito nel congresso di questo supremo tribunale provvidimo — 
Panormi die 26 martii 1794.— Presemtnlur, registrelur, et Jì^nt 
circuiate *. — Trasmettendovi quindi collo presenti le reali istru- 
zioni, che trattano della provvista de’ benefici, 0 coppellarne , che 
saran per vacare in questo regno per curarne la puntuale esecu- 
zione vi ordiniamo, che vacando benefici della natura espressale 
in dette istruzioni dobbiate subito darne avviso al R. S. nella di 
Cui comarca si troverà situato il beneficio, il quale resta incaricato 
del sequestro de’ frutti sopra i beni dei vacato beneficio c discari- 
carsene presso questo supremo tribunale. Tanto eseguirete, c non al- 
trimenti.— Datum Panormi die 6 aprilis 1794- — Il principe di Cara- 
manico. — Perrnmuto R.C.P. — De Napoli M.R — Venr.uitclli Cons. 
— Chinigó F. P. — Placitus Viselli. P. G. M. N. cc. — Al Regio 
procons. di . . . Se le rimette una stampa delle reali istruzioni 
riguardanti la provvista di benefici che saran per vacare in questo 
regno — Gallina Sol. Mag. — Reali istruzioni — Di ciò, che dovrà 
praticarsi in questo regno in caso di vacanza di alcun beneficio, 
O cappellani clic dovrà osservarsi nella provvista di tali benefici, e 
cappellani, e di ciò a seconda delle diverse loro qualità, e natura 
colle dichiarazioni, che su tale assunto sono state da S. M. ema- 
nate per il regolamento, che dovrà in avvenire osservarsi in que- 
sto regno.— Per potersi caratterizzare un beneficio ecclesiastico ab- 
bisogna necessariamente, e copulativamente la chiara ed espressa 
fondazione, e la canonica erezione in titolo, per la mancanza dei 
quali requisiti si deve riputare cappellani laicale, 0 pure un mero 
legato pio laicale (a5). £ siccome in questo regno solcvansi tal- 
volta provvedere come benefici ecclesiastici quelli mancanti degli 
espressati requisiti, cosi per evitar sifLlto abuso si sono fatti i se- 
guenti stabilimenti, che servir devono di norma sull’assunto di cui 
si tratta: 

l. Vacando nel regno di Sicilia i pretesi benefici, 0 clic siano 
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di collazione degli ordinar! o di patronato famigliare, si deve su- 
bito avvisare la vacanza alla giunta de’ presidenti e consultore , 
la quale coll’ intervento dell’ A. F. dovrà conoscere la natura e 
qualità di tutti li creduti beneGci, die vochcranno tanto di patro- 
nato, che di libera collazione: per ciò farsi dovrà detta giunta sen- 
tire la rispettiva curia diocesana , ov’ è avvenuta la vacanza con 
prescriverle, che dica la natura e qualità del beneficio vacato , 
con dover rimettere la fondazione e la canonica erezione in titolo 
essendovi, allrimente specificarne la mancanza, con doversi altresì 
individuare se le linee dei fondatori sono esistenti, o si sono estinte. 

II. Rilevandosi dalle relazioni degli ordinari essere i supposti be- 
nefici sforniti di fondazione e canonica erezione in titolo , se sono 
di patronato famigliare per tale mancanza si devono dichiarare cap- 
pottarne laicali, o pure legati pii laicali colla facoltà ai padroni di 
eliggerc il cappellano, e colfobbligo di fare adempire i pesi, e con 
insinuarsi alle rispettive curie ecclesiastiche di non spedire più bolle 
istituzionali contro la natura de’ beni c de’ legati pii , ed in pre- 
giudizio della regale giurisdizione. 

III. Ravvisandosi poi dalle relazioni degli ordinari e dalle carie, 
ebe sianvi la fondazione e l’erezione , ma che I’ una e l’altra non 
contenga tutti i requisiti canonici per costituire la qualità ecclesia- 
stica di un beneficio di patronato, cioè che il fondatore lo abbia nelle 
forme canoniche eretto in titolo ecclesiastico si debba dichiarare 
anche cappellani laicale, o pure legato pio laicale. Fattasi tale di- 
chiarazione si debbe ordinare il dissequestro , c la restituzione dei 
frulli esatti in tempo del sequestro, a competizione della cappella- 
ni o del pio legalo , dedotti i pesi, i censi, che legittimamente s 
sono soddisfatti durante il sequestro. 

IV. Essendo poi li pretesi benefici di libera collazione degli ordì' 
nari , e mancando la fondazione e la canonica erezione in titolo , 
requisiti essenziali per costituirsi un vero beneficio ecclesiastico, si 
devono dichiarare coppellarne laicali , o legali pii laicali devoluti 
olla reai corona per deficienza dei legittimi eredi da’ rispettivi fon- 
datori. 

(s6) V. Rilevandosi delle relazioni delle rispettive curie ecclesiasti- 
che, o di altri documenti che li creduti benefici, che diconsi di libera 
collazione abbiano avuto origine da’ conventi, o conventini soppres- 
si, c provveduti abusivamente per lo passalo come veri benefici; at- 
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lento, che ■ fieni di tali conventi, o conventini furono da pii dispo- 
sitori donati, o lasciali pel mantenimento di una famiglia religio- 
sa, ed estinto il titolo regolare, non poteva la potestà ecclesiastica 
commutare la volontà dei suddetti fondatori, ma ciò per diritto i- 
nercnte ed insito alla corona , dovessi fare dal principe territoria- 
le: perciò quanto si è adoprato dalla potestà ecclesiastica rispetto 
alle commutazioni di volontà si deve riputare nullo ed abusivo, 
dovendosi a tale effetto dichiarare i benefici suddetti coppellarne 
laicali e meri legali pii. 

E mancando i legittimi eredi di coloro, che disposero i beni per 
sostentamento nella comunità religiosa, si debbano reputare vacan- 
ti, ed in conseguenza devoluti alla reai corona per la mancanza 
de’ legittimi eredi de’ fondatori col dritto spettante alti Sovrani del 
regno , o di lasciarli nel medesimo stato di coppellarne , o legali 
provvedendoli in persona d’ ecclesiastici meritevoli e bisognosi , o 
pure di commutare l’opera, ed applicare i beni ad altri pii usi, o 
di pubblica utilità, secondo sembra olla loro religione. 

VI. Lo stesso esame si deve fare per li benefici di reai patro- 
nato, e ravvisandosi , che i medesimi siano mancanti degli espres- 
sati requisiti di fondazione e canonica erezione in titolo, essenzia- 
lissimi per caratterizzarsi un vero beneficio ecclesiastico, si debba 
ordinare non essere necessaria la presentazione regia , trattandosi 
di un mero legato pio laicale; cho perciò debbasi da S. M. prov- 
vedere precedente reai ceduta, senza che vi fosso verun bisogno di 
canonica istituzione dell’ordinario. 

VII. Fattasi dalla giunta de’ presidenti; c consultore con sentirsi 
l’avvocato fiscale del reai patrimonio la dichiarazione d. Ila natura 
e qualità de’ pretesi benefici , legati pii o cappellanie , il di più 
riguardante gli stessi deve spettare al tribunale del reai patrimo- 
nio ed avvocato fiscale dello stesso. 

VHI. In tutti i cosi nelle quali dietro l'esame, che sarà per fa- 
re la giunta, si verrà in cognizione, che la provvista di alcun be- 
neficio o cappellani dovrà farsi dal Re, sarà dell’ incombenza di 
essa giunta farne inteso il governo per dare le convenevoli prov- 
videnze intorno alla provvista di tal beneficio, ossia cappellani. 

IX. Per potersi ciò ben eseguire fa d’uopo destinarsi un economo 
regio "in ciascuna diocesi del regno; il quale debba essere il rispet- 
tivo segreto , nella di cui comare» si troverà situato il beneficio , 

19 
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restando il medesimo incaricato della custodia de’ beni delti bene* 
Ilei, che vacheranno, o siano appartenenti alla regalia, o di patro- 
nato familiare , o di libera collazione degli ordinari. Esaminatosi 
dalla giunta dei presidenti e consultore la natura e qualità delti 
suddetti benefìci, si daranno gli ordini corrispondenti, come sopra, 
tanto per quelli di patronato, quanto per quelli, che appartengono 
alla regalia , e per quelli , che sono di libera collazione degli or- 
dinari. 

X. Si deve ordinare ai rispettivi proconservalori locali, che va- 
cando benefici della natura di sopra espressala, ne debbano dare 
subito l'avviso ai regi economi , ossiano segreti della comarca , i 
quali dopo sequestrati i beni dovranno riferirlo alla giunta dei pre- 
sidenti e consultore, per potersi dalla medesima esaminare la loro 
natura e qualità. 

XI. Dovrà ciascuno regio economo, ossia segreto, formare un e- 
satto stalo delle rendite e pesi di tutti li pretesi benefici o cappel. 
Ionie , che vacheranno; ed ogn’anno dovrà dare un esalto conio 
della tenuta amministrazione con dovere giustificare con validi do- 
cumenti tulle le partite d’ introito ed esito. 

XII. Finalmente il Viceré di Sicilia dovrà ordinare farsi un cir* 
colare a lutti i vescovi, abbati ed ordinari del regno di Sicilia 
prescrivendosi loro di sospendere la provvista dei benefici vacanti, e 
che rimettano alla suddetta giunta de' presidenti e consultore ri-, 
spcltivamente una nota degli stessi colle rispettive carte di fonda- 
zione e di erezione in titolo per potersi tali carte conservare nel- 
l’archivio di suddetta giunta con soggiungersi a detti ordinari di 
attendere le sovrane provvidenze per la provvista di sudclli benefi- 
ci. Tanto adempirete puntualmente, e non altrimenti >. 

Pat. Panormi die 3 o mnrlii 1 8 1 4 - 
Cardillo P, 

Raimondi 

Denti 

Pettini 

D. Antoninus Abbate Segr. 

Alti giudici civili del regno si partecipa la sopra inserta sovra, 
na risoluzione, e per eseguire le di sopra descritte reali istruzioni 
emanate sotto li 6 aprile 1 794» relative olla provvista di benefici, 
glie saran per vacare in questo regno. 
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(37) Eccellentissimo Signore 

< Essendosi, ottenuta da D. Domenico Siniscalco in Roma , a 
nomina di D. Giovanna Parente la provvista di una cappellania pa- 
tronato, fondata nella cattedrale di Aversa dal fu D. Girolamo di 
Gregorio, e ostandosi da D. Domenico Parente allo exeguatur delle 
bolle della della cappellania, dicendo essere puramente laicale, e 
pretendendo parte del patronato ; tenendo il Re presente la fonda- 
zione della medesima Cappellania nell' anno i5sS , fatta dal detto 
defunto, non solamente senza 1’ autorità dell’ ordinario , ma ancora 
con legge espressa, che nella nomina e presentazione del cappellano 
non debbasi ingerire il vescovo, nè il sommo pontefice, e che debba 
essere conferita dalli congiunti più prossimi del medesimo ; che le 
prime provviste di quella furono fatte dalli soli compatroni senza la 
istituzione della curia ecclesiastica, anzi che dalli medesimi fu di- 
visa tal cappellania in tre parti, c conferita a tre sacerdoti ; cho 
nello anno ■ 536 essendosi suscitale alcune differenze tra li compa- 
troni per lo patronato, fu abusivamente, secondo la massima erro- 
nea di quelli tempi, introdotta la lite in quella curia vescovile , e 
con tale occasione incominciandosi a trattare come ecclesiastica la 
detta cappellania, conseguentemente fu introdotto in quella lo stato 
benefiziale, che ha durato per lo spazio di ducento anni: 

Che io questo supposto non può dubitarsi essere la detta cappel- 
lania laicale , come fondata senza lo assenso dell’ ordinario, senza 
del quale non può costituirsi benefizio , e con espressa esclusione 
dello potestà ecclesiastiche da qualunque ingerenza nelle provviste di 
quella, essendo stato tale il suo primiero stato: poiché furono fatte 
Io provviste senza istituzione della curia vescovile, divisa dalli com- 
patroni in porzioni diverse, il clic non sarebbe stato a loro permes- 
so, nel caso clic fosse stato benefizio: 

Che lo stato benefiziale dopo introdotto, come contrario alla fon- 
dazione, è abusivo, nè può pregiudicare alla volontà del fondatore; 
nè tampoco il possesso di mille anni; incontrando resistenza della 
legge e del titolo , nè può come ingiusto c illegittimo operare al- 
cuno effetto a favore del possessore: 

Che non mai in questo regno si è tenuto conto di antico pos~ 
sesso, nè di prescrizione in simili casi, per lo regio exequalur 
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imparlilo alle bolle della sopradetta corto o ad altra scrittura di 
provvista di bendi?!, quando e stato riconosciuto contrario alla legge 
della fondazione , o mancare li requisiti della canonica erezione: 
È venuta Sua Maestà in comandare che sia sospeso il regio exe- 
guattir alle bolle della sopra della cappellania presentale dal detto 
Siniscalco in suo favore; per non aver potuto la medesima mutare 
la sua prima natura e stato, e mutarsi da semplice legato pio lai- 
cale in benefìzio colle provviste fatte da tempo in tempo dall'ordi- 
nario c dalla corto romana , che debbono credersi appoggiate alla 
erronea credenza di essere vero benefizio, c non semplice cappel- 
lani.! laicale ; ordinando ancora Sua Maestà nel medesimo tempo 
al consiglio che, inteso lo parli sopra la controversia del patronato 
di quella tra I). Chiara di Donato c il sopra dello D. Domenico 
Parente, dia la conveniente provvidenza nel possessorio , e ancora 
nel pctilorio. Di lutto lo che mi ha ordinato Sua Maestà che pre- 
venga a vostra eccellenza, a fin che per mezzo della sua segre- 
teria del suo carico passi la notizia al duca di Cerisano, a clfetlo 
che, quando in quella corte di Roma senta lagnanze in tale assun- 
to, possa dare le risposte fondatamente adequale. Dio guardi a Vo- 
stra Eccellenza molli anni come desidero (*) ». 

Napoli, ai so di settembre ly'jS. 

Il marchese Broncone. 

Sig. marchese Fogli am. 


(*) Gatta tora. Ili, parte prima, foglio 3a6. Il nome del dollor 
D. Diego Gatta è degno di marmi , perchè raccolse molle mi. 
gliuia di reali dispacci a cominciare dii tempi del glorioso 
Carlo IU, de' quali si sarebbe perduta la memoria se non fos- 
sero stati stampati. Questi reali dispacci formano così rac- 
colti , una parte essenziale del diritto pubblico del regno delle 
due Sicilie. Essi li offrono i diritti del principe rivendicali 
sulla chiesa ; ti mostrano come i vescovi essendo dipendenze 
della corte romana debbano allo spirituale delle cose restar li- 
mitati ; e ti avvertono come il Pontefice e i vescovi che sono 
braccia di lui , non possano intromettersi negli affari laicali , 
perchè un principe estraneo non può negli stali di un altro 
principe ingerirsi. Insamma colle continue lezioni di diritto di- 
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Abt. i. 

(28) La sorveglianza, tutela, e direzione degli stabilimenti di bc- 
nelìccnza, 0 de’ luoghi pii laicali, ch'esistono in tutti i comuni, e 
affidala a’ consigli degli ospizi stabiliti ne’ capiluoghi delie rispet- 
tive provincie. 

Abt. a. 

Sotto la indicazione di stabilimenti di beneficenza e di luoghi pii 
laicali s’intendono gli ospedali, gli orfanotrofi , i conservatori , i 
■ritiri, i monti dei pegni , de’ maritaggi e di elemosine, i monti 
frumentari, le arciconfraternite e congregazioni, le cappelle laica- 
li, e finalmente tulle quelle istituzioni, legali ed opere, che sotto 
qualunque denominazione e titolo si trovano, o che saranno addet- 
te al sollievo dcgl’inferiui, degl’indigenti e dei projetti. 

(29) L’amministrazione diocesana di Teramo con rapporto degli 
8 febbraro del corrente anno manifestò due dubbi promossi dal re- 

chiarano essere stali secoli di pregiudizi e di barbarie i pre- 
cedenti, e di sapienza e di civiltà gli attuali ; alzano un muro 
di bronzo tra il sacerdozio e l' impero , e son di guida a scer- 
nere i poteri dell’uno e dell’altro. 

Noi desidereremmo che la raccolta di Gatta divenisse libro 
di studio nei due ministeri di stalo degli affari interni e degli 
ecclesiastici: nell’ uno , affinché non si perdesse di mira, che i 
vescovi non debbono ingerirsi nelle cose laicali , perché pregiu- 
dizievole ai diritti Sovrani ogni loro miscela nelle medesime: 
nell'altro , affinchè si tengano sempre limitali alle proprie facol- 
tà, e si conosca colla guida delle sovrane risoluzioni quali sialo 
le cose ecclesiastiche e quali le laicali. E si l’ uno che l’ altro 
è mestieri che abbiano sempre presente una importante riflessio- 
ne , ed è, che il sacerdozio tende sempre cautamente , e secondo 
i tempi ad estendere le sue facoltà a danno di quelle del prin- 
cipe; onde bisogna star sempre guardigni perchè Dio e Cesare ab- 
biano ciascuno il suo. Ciò ch'è dii tlto di principe è immutabile , 
inalienabile. 
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gio procuratore presso la medesima : i . se nella classe delle cap- 
pellanie, e de’ legati pii devoluti alla regia corona dovessero com- 
prendersi anche i benefici detti di libera collazione, che sono sfor- 
nili di titolo canonico, non residenziali, nè importanti officio meno 
il peso delle messe da celebrarsi; 1 . se l’amministrazione diocesana 
potesse o no avvalersi, per la soddisfazione delle pensioni che sono 
a suo carico, delle rendite de’ suddetti benefici. 

La commissione temporanea consultiva, ora abolita, essendo sta- 
ta incaricata di dare il suo parere su gl’indicali due dubbi, ha, ri- 
guardo al primo di essi, opinalo, che debban dichiararsi vere cop- 
pellarne laicali devolute alla regia corona per lo difetto delle lince 
chiamate e di successibili, i benefici detti di libera collazione e 
sforniti di erezione in titolo canonico , de’ quali parla il suddetto 
regio procuratore , pei risaputi principi, che la qualità ecclesia- 
etica in una fondazione o beneficio vien costituita dalla solenne e- 
rczionc in titolo, la quale emanar deve da atto di giurisdizione e- 
piscopale nelle forme canoniche, cioè con rito conveniente e senten- 
ze, oltre a ciò vi dee concorrere l’assenso del principe, e la ere- 
zione in titolo dev’essere espressa , e non presunta per qualun- 
que trascoi-rimenlo di tempo anche immemorabile. (*) In quanto 
al secondo dubbio la suddetta commissione facendo osservare che i 
beni di tali cappellanie, attesa la loro qualità laicale, sono esenti 
dai provvedimenti del concordalo , nè sono colpiti dalle sue di- 
sposizioni , per cui neU’esserne affidala la cura alle amministrazio- 
ni diocesane durante la vacanza, fu ordinato di tenersene un conto 
a parte per non confondersene la destinazione , ha opinato che le 
pensioni delle quali sono gravate le amministrazioni diocesane, non 
debbo» soddisfarsi delle rendite di tali benefici vacanti, dipendendo 
dalla religione, d’arbitrio o prudenza di S. M. destinarle per l’uso di 
quelle opere di pietà che crederà più opportune. 

* Avendo io nel consiglio di stalo ordinario del di io del corrente 
mese rassegnato tutto ciò a S. M; si è la M. S. degnala di appro- 
vare il parere della suddetta commissione temporanea consultiva , 
ma in quanto alla seconda parte di esso ha ordinato che debba ese- 
guirsi dopo che saranno estinte quello pensioni , che non per no- 
vella largizione della M. S. sieno state accordate, ma che sieno sla- 

(*) Fedi la nota (zj) quanto alla immemorabililà del tempo . 


Digitized by Google 


— 149 — 

(e accordato da S. M. alle amministrazione diocesane in compenso 
di quelle, ebe vari individui finora viventi godevano prima dell'an- 
no 1806 sull’abolilo monte frumentario. 

Nel reai nome partecipo a cotesti domini diocesani questa sovrana 
risoluzione per sua intelligenza e regolamento, e perchè mi rimet- 
ta sollecitamente uno stato delle suddette coppellatile devolute, che 
attualmente si trovino nella questione di essa amministrazione dio- 
cesana, colla indicazione della rispettiva rendita e de’ pesi (*) 1. 

Napoli 19 ottobre 1832. 

Il Consigliere Ministro di Stato 
Ministro Segretario di stato degli affari 
Eccles. — Marchese Tommasi. 

( 3 o) Informato il Re che i beni, sui quali alcune chiese riccllizie 
della diocesi di Gaeta , e di altre diocesi ricevono annui assegna- 
menti dalle commissioni di pubblica beneficenza, furono da’ pii te- 
statori lasciati per maritaggi , per limosino a poveri , e per altre 
pubbliche pie opere, ed ancora per celebrazione di messe, ha rav- 
visato che i delti beni sin dalla loro origine sono indubitatamente 
d’indole laicale , e che come tali giustamente una volta ammini- 
strati dal tribunale misto , ed ora per efTello della generale sovra- 
na risoluzione del 1816 si amministrano dalle cennate commissio- 
ni; ond’è che S. M. nel cons. di stato ordin. del dì ali dello scorso 
mese di febbraro non ha trovato luogo a quel che la commissiono 
dei vescovi incaricati della formazione di titoli di tante ordinazioni 
nette chiese riccttizie ha proposto, cioè: di farsi i suddetti beni am- 
ministrar dai cleri rispettivi, avendo la M.S. osservato c/i’essi cleii 
sono stati chiamati solamente allo adempimento de’ legati di messe 
per cui appuuto ne ricevono un annuale stipendio. Siccome poi tale 
annua corrisponsione non è fìssala per tutte le dette chiese , po- 
tendo per talune esser maggiore o minore, risultante dallo adem- 
pimento delle altre opere dai testatori disposte, cosi S. M, prescin- 
dendo da tali chiese, e volendo estendere 1’ utile operazione di ti- 
toli di sacre ordinazioni a quelle sole, alle quali le commissioni di 
pubblica beneficenza corrispondono un'assegnamento certo c stabile 
per stipendio di messe; ha ordinato che siccome le limosine dello 

(*) Coite, pag. 11 5, 3 parie. 
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messe non possono farsi servire per li «letti titoli , così s' implori 
dal s. Padre una riduzione delle messe stabilite di celebrarsi nelle 
dette chiese, alle quali come inducenti commutazioni di ultime 
volontà , ha la M. S. disposto di prestare il suo reai assenso, onde 
cogli avanzi che ne risulterebbero formarsi in esse chiese titoli di 
sacre ordinazioni e che contemporaneamente si dimandi a sua San- 
tità per questo caso particolare la dispensa dell’art. 21 del concor- 
dato, dov’è disposto che i patrimoni sacri sieno poggiali su beni fon- 
di. Ho I’ onore di partecipare tutto ciò a V. S. reverendissima di 
riscontro al pregevole suo foglio degli 1 1 ottobre dello scorso anno 
relativo all’indicato oggetto, perchè si compiaccia di farne intese la 
commissione de’ vescovi, c dare le disposizioni che nc risultano; e le 
restituisco qui acchiusi i piani del vescovo di Gaeta. 

Napoli 5 marzo < 8 a 4 - 

Concordato pag. 247, parte 4 - 

Iz, Marchese Tommasi 

A Monsignor Giustiniani 
Presidente della commissione de’ vescovi. 

( 3 i) 11 sac. D. Eustachio Saldo del comune d’fsnello, disponen- 
do dell’ultima sua volontà, lasciò i suoi beni all’ immagine di Ma- 
ria santissima del Lume , collocala sull’ altare di s. Domenico in 
quella Madre chiesa ; istituì un fìdecommissario scelto fra gli ec- 
clesiastici, colla facoltà di sostituire uno o più fìdecommissari del 
medesimo ceto senza obbligo di render conto dell’ amministrazione 
ad olcun superiore si ecclesiastico che secolare, e destinò parte 
dei fruiti annuali di sua eredità in supplimento della spesa per la 
festa, che colà suol farsi di Maria santissima del Lume, ed il ri- 
manente in recita di messe nell’altare medesimo. 

Si è disputato se sia questa un’istituzione ecclesiastica 0 una di 
quelle opere pie laicali annoverate nell’ art. 2 delle istruzioni del 
20 maggio 1820 sotto la denominazione di cappelle laicali , onde 
risolvere se al vescovo 0 al consiglio degli ospizi debba esser del 
pari soggetta. Inteso successivamente il parere del vescovo , del 
consiglio degli ospizi e della commessione consultiva; e tenuti pre- 
senti altri vari pareri , il governo umiliò ogni particolarità dello 
affare a S. M.,eS. E. il ministro segretario di stato per gli af- 
fari di Sicilia io Napoli ha comunicalo il seguente sovrano rescrii- 
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to < Eccellenza > Ho rassegnato a S. M. (N. S. ) il rapporto di 
i V. E. dei 1 1 settembre ultimo nura. 7734, non cbe l’avviso e- 
9 messo dalla consulta dei reali domini oltre il faro , che versano 
9 sulle quistioni insorte tra il consiglio degli ospizi della valle di 
9 Palermo, e il vescovo di Cefulù sulla dipendenza dei lascito di* 
9 sposto dal sac. D. Eustachio Saldo in favore dell 1 immagine di 
9 Maria santissima del Lume collocala nell’altare di s. Domenico 
9 della Madre chiesa d’isnello. E la M. S. nel consiglio ordinario 
9 di stato dei i 4 di questo mese tenuto in Capo di Monte , si ó 
9 degnata dichiarare, che l’istituzione di Saldo costituisco un'opera 
9 pia laicale, e che però sia alla stessa applicabile I’ art. 1 delle 
9 istruzioni del 20 maggio 1820 modificato ai termini del reai 
9 decreto dei 7 dicembre i 83 a, circa alla norma da tenersi nelle 
9 spese di cullo divino. Nel reai nome lo comunico a V. E. per 
9 l’uso conveniente 9. — Napoli 16 marzo i 836 . 

Ed io comunico ciò a colesto consiglio per sua intelligenza , ed 
uso corrispondente. 

Palermo i 4 aprile > 836 . 

Firmalo — Pbinc. di Campofranco. 

( 3 b) c Da S. E. il ministro segretario di stato per gli affari di 
Sicilia in Napoli , é stato comunicalo il seguente rcal rescritto: 
< Eccellenza 1 Ho rassegnato a S. M. il contenuto nei rapporti di 
V. E. del a e 3 o novembre e del 18 gennaro ultimo relativa* 
mente alla domanda del Sovrano beneplacito per ('accettazione dei 
legato istituito per le celebrazioni di messe del fu D. Concetto Pla- 
tania da Catania come altresì 1 ’ avviso emesso in proposito dalla 
consulta de’ reali domini oltre il faro. 

E’ stalo nella specie osservato, che tulli i legati addetti a cele* 
brazione di messe di carattere laicale entrano per 1’ art. 2 della 
generali istruzioni del no maggio 1820 nella categoria di quelle 
opere e stabilimenti di pubblica beneficenza e di pubblica pietà , 
ol cui reggimento sono istituite le amministrazioni comunali , di 
cui è debito Io amministrare, e reggere quelle opere, che mancas- 
sero d’amministratori speciali, massime se, come nel caso attuale , 
il legato deve costituire una rendita distinta dall’eredità, la quale 
pel prescritto impiego dopo la morte degli eredi suppone in qual- 
cuna facoltà e dovere di adempire a quella precipua parte della pia 
disposizione. 20 
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Quindi la M. S. nel consiglio ordinario di sialo del 28 dello spi. 
ronte mese tenuto in Capo di Monte, si è degnata accordare il suo 
reale beneplacito per 1 * accettazione del legato, di cui trattasi, alla 
commissione amministrativa del comune di Catania, salvi i diritti 
che ai terzi potessero competere contro tale testamentaria disposi- 
zione. 

Nel reai nome partecipo a V. E. questa Sovrana determinazione, 
perchè si serva farne 1 ’ uso conveniente , riserbandomi di farle in 
appresso tenere la copia conforme del correlativo reai decreto. 

Napoli 3o marzo 1 836- 

Ed io lo comunico a cotesto consiglio per sua intelligenza cd uso 
che ne risulta i. 

Palermo 18 aprile i S36. 

Firmato. — Princ. di Campofranco 

Al cosiglio degli Ospizi di Catania. 

(33) Vedi il rescritto al num. (3o) di queste note. 

(34) Vedi lo stesso rescritto. 

(33) i Essendosi dal governo della reai chiesa di S. Giuseppe 
j Maggiore di Napoli nominato il chierico Geatano Riccio per uno 
1 de’ cappellani delia detta chiesa colla facoltà di avvalersi di tale 
* Tappetiamo per sacro patrimonio, a condizione di doversi dal Rie- 
> ciò costituire un supplimento di altri due. i 4 por formare il pieno 
i del detto sacro patrimonio, il cennato chierico implorò la sovrana 
3 approvazione sulla intestazione della cappella suddetta, onde ren- 
j dorsi inamovibile nella di lui persona , c potergli servire di pa- 
3 trimonio sacro. 

t S. M. cui rassegnai una tale supplica nel consiglio ordinario d> 
3 stato del di 23 dello scorso settembre, dichiarò di non trovar luogo 
3 alla domanda, ed ordinò nel tempo istesso che si stasse fermo alla 
3 regola, che le cosi dette coppellarne amovibili o ad nutum o per 
3 giuste cause, non potessero formar titolo di sacro patrimonio (*). 
3 Ho creduto opportuno di renderne consapevole V. S. illustrissi- 


(*) Vedi il rescritto al ». (3o) di queste note, 
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> ma o reverendissima, perché le serva d’intelligenza e regolamento 
» ne’ casi clic potranno occorrere i, 

Napoli 17 dicembre 180 J. 

Pel Consigliere Ministro dì Stato 
Ministro Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici impedito 
Il Direttore Antom.no Franco. 

Agli ordinari de’ reali domini al di qua del furo. 

(36) Vedi il rescritto al n. (3o) di queste note. 

(3]) Eccellentissimo Signore 

c Essendosi doluto questo nunzio pontifìcio delle innovazioni 
da poco in qua praticate dalla camera di S. Chiara con derogare 
il regio exequatur ai rescritti di Roma concernenti a diversi punti 
espressati in due note da lui presentale e da V. S. a me rimesse, 
S. M. in vista delle medesime , dimandatone conto olla stessa ca- 
mera , nel tempo stesso che le ha riconosciute non fondate parte 
nel diritto , parte nel fatto , ha risoluto che per cotesta segreteria 
di stalo al Nunzio Pontifìcio in risposta si prevenga: 

Che toccante il punto circa la commutazione delle ultime volontà 
ad pias causas, siccome è irrefragabile, che le facoltà che hanno 
li privali di potere testare è un puro grazioso dono della civile so- 
vrana potestà , altrettanto sono certe due cose. La prima che il 
principe tiene la giurisdizione, l’autorità ed il dominio eminente 
sopra tutti li beni de’ suoi vassalli. La seconda che appartiene al 
medesimo principe il diritto di proiezione per lo adempimento di 
quelle medesime testamentarie pie disposizioni che dipendono dalla 
stessa facoltà di testare. E clic perciò secondo gli esempi negli anni 
addietro qui praticati, ove si tratta di commutazione di mere opere 
pie, non continenti alcuno intrinseco spirituale , è giustizia che il 
riconoscimento delle giuste cause per tal commutazione di ultime 
volontà debba spellare intese le parti interessate ai magistrali laici 
per indi poi fellettiva commutazione accordarsi o negarsi dal prin- 
cipe per li divisati due diritti, di sovranità l'uno , e di protezione 
l’altro (*): 

Che circa il punto riguardante la riduzione delle messe, non si 
dee avere per una novità della camera di S. Chiara il sospendere 

(*) V edi la circolare nella seguente nota. 
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Io exeguatur a tali rescritti , poiché è notorio che fin da quando 
fu in questo regno abolito il tribunale della fabbrica, la cognizione 
di tali riduzioni è stata sempre dal governo rimessa secondo le cir- 
costanze allo esame del sacro consiglio , o del fu collaterale. Non 
è dubbio che il diritto e l’ autorità di ridurre a minor numero 
per giuste cause le messe da celebrarsi per obbligo ingiunto dai 
pii testatori appartenga per quel che vi è di spirituale unica- 
mente alla potestà ecclesiastica ; ma la cognizione della causa , 
qual’è lo scemamento o deteriorazione casuale, c non colposa delle 
rendite addette, e destinate alla celebrazione non si può conlrover. 
tire che spetti olla potestà laicale ne’ suoi stali per più ragioni. 
Primieramente perchè la riduzione delle messe, toccando l’interesse 
degli eredi laici e congiunti de’ testatori, qualora gli ecclesiastici 
come attori per giusta causa da essi pretesa la dimandino, ed in* 
sistano per ottenerla, assolutamente e per ogni diritto è necessario 
che ne sicno intesi gli stessi eredi o congiunti interessali per assi- 
stere in giudizio, o dire le di loro ragioni se sia certa o non cer- 
ta, colpevole o non colpevole l’allegata deteriorazione dei fondi ad- 
detti a tal peso, e per conseguenza debbano quelli necessariamente 
chiamarsi davanti ai loro competenti giudici laici, che soli li pos- 
sono obbligare a comparire in giudizio. Secondariamente perchè la 
cognizione di questa materia riguardata in quel punto di veduta 
esposto di sopra, precisamente concerne il diciframento di un mero 
fatto temporale alieno da ogni spiritualità , come si è quello di 
vedere se sia o no diminuita la rendita de’ beni annessi al peso 
delle messe; molto più che tali beni, essendo siti nel regno, agevol- 
mente e senza lungo dispendio delle parti interessate se ne può fare 
la liquidazione. E che perciò siccome per la cognizione del mero 
fatto, o sia diminuzione delle rendite, gli ecclesiastici attori, che 
pretendono le riduzioni per sottrarsi dalle future molestie degli e- 
redi c de’ congiunti laici de’ pii testatori, debbano questi citare a- 
vnnti il competente secolare magistrato, cosi verificata che da que- 
sto sarà la mancanza delle rendite non s’impedirà in avvenire con- 
forme non si è impedita mai per lo passato l’esecuzione de’ decreti 
della potestà ecclesiastica sulla rispettiva rimissione delle messe di 
obbligo non celebrate, o riduzione di quelle da celebrarsi, secoudo 
la pratica nel regno sinora osservata. 

Sono queste le regali deliberazioni della M. S. le quali di suo 
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reai ordine parlilamenle e secondo la distesa de' vari loro capi, io 
partecipo a V. S. per lo effetto suddetto ». 

Palazzo ai 20 novembre 17^0. 

Firmalo — Il marchese Bhahcone. 
Eccellentissimo Signor 
Il signor marchese Fogliari. 

( 38 ) I Sovrani come tutori della volontà de’ testatori devono es- 
sere necessariamente zelantissimi del diritto di commutare, uè alle 
occasioni hanno omesso di farlo rispettare. Infatti, oltre il giudizio- 
so ed onorevole reai dispaccio inserito alla nota precedente, non si é 
mancato oggi con reai rescritto del 6 giugno ultimo d' inculcare 
l’osservanza delle antiche leggi di commuta , come della seguente 
circolare di luglio 1840 diretta agl'intendenti, ed ai consigli degli 
Ospizi. < Signore. In occasione di una domanda delle sorelle Geno- 
> vese per {'ammissione del titolo di un canone dalle medesime per- 
» cepilo, Il Re N. S. ha nella sua saggezza notato che siffatto ca- 
) none destinato in origine a fondazione di messe era state commu- 
» tato nel 1819 dall’arcivescovo di Messina a favore delle ricorrcn- 
i ti. Onde che ne ha fatto principale oggetto dell’acchiuso rescritto 
) dato il 6 giugno ultimo , ordinando che si ricordi alle autorità 
» ecclesiastiche la più stretta osservanza delle disposizioni vigenti in 
1 quanto ha rapporto a commuta di volontà di pie disposizioni di 
» testatori, cd alle autorità civili di non dover dare esecuzione al- 
» cuna a qualunque provvedimento, clic contenendo espressa coinmu- 
j tazione di volontà , fosse stato dato senza che prima se ne fosse 
1 ottenuta la Sovrana autorizzazione ». 

1 Acchiudo a lei copia di tal sovrano rescritto per l’intesa dei 
> sindaci e delie autorità da lui dipendenti ). 

( 3 ij) Secondo il decreto della sacra congregazione riportato nella 
biblioteca di Lucio Ferrario nel capitolo Beneficia , art. Il, n. 22, 
pag. 460, il consenso alla riduzione delle messe deve darlo il Papa 
e non il vescovo. Ma tal decreto non dee recar meraviglia , per- 
chè principio de' sostenutoci dell’autorità ponlcllcia è di farla in- 
tromelUre anche per lo temporale negli alati atranieri , ed esao 
è appoggialo alt opinione de’ curialisti romani che il Papa sia 
solo vicario e rappresentante di Cristo e suo plenipotenziario , c 
che tutti gli altri vescovi del mondo sicno vicari non di Cristo ma 
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del pontefice, cosicché nella chiesa non vi sia Veramente che un 
vescovo solo universale, che riceva da Cristo tutto il deposito del- 
I’ autorità ecclesiastica per comunicarsi da lui con misura ai suoi 
subalterni. 

Ma a questa opinione non si rimase Scipione Ricci vescovo di 
Pistoja, che intento sempre a volere ritirare il governo della cbie- 
sa verso i suoi principi, avea già opinato nell' assemblea de’ ve* 
scovi di Toscana, acciò si ampliassero le facoltà non che de’ vesco- 
vi, de’ parrochi, volendo a foggia dell’ antica comunanza de’ cri- 
stiani clic gli uni e gli altri avessero voce deliberativa ne’ sinodi 
diocesani: t Statuì poi nel suo sinodo, avere il vescovo ricevuto 
» da Cristo immediatamente tutte le facoltà necessarie al buon go- 
» verno della sua diocesi, nè potersi le facoltà medesime od alte- 
j rare od impedire, e poter sempre e dovere un vescovo ne’ suoi 
) diritti originari ritornare quando l’esercizio loro fosse per qual- 
i si voglia cagione interrotto, se il maggior bene della sua chiesa 
» il richiegga ). 

Or se a tenor de’ canoni ne’ vescovi sono tutte le facoltà neces- 
sarie al buon governo delle loro diocesi , si per questo, che per 
rendere quanto più è possibile aliena dagli stali sovrani l’ interfe- 
renza della curia romana, dove non è precisamente necessaria, con- 
viene che il consenso alla riduzione delle messe per quella però 
di fondazione ecclesiastica si domandi al vescovo secondo l’arti- 
colo 8, del reai decreto del 7 dicembre 1 , previo lutto cièche 
si prescrive nella prima parte del reai dispaccio del 20 novembre 
J7I0 alla nota ( 36 ) , e per quelle che sono di natura laicale la 
riduzione sia del Sovrano colla sola intesa dell'ordinario. 

( 4 o) Il convento di s. Domenico uno de’ più doviziosi di Paler- 
mo ha 27000 legati di messe all'anno. Per breve ponteficio sono 
quei frali in facoltà di celebrarne tante quante il loro numero com- 
porta. Non si sa se sia stnto seguito dal regio axequatur. 

Prima di tutto desta maraviglia il sentire si gran nnmero di le- 
gali di messe in una sola chiesa riuniti , a dippiù de’ beni origi- 
nari di fondazione. Sorge indi il desiderio di vederli rivolti all’uso 
prescritto da’ testatori, c di rinvenire i mezzi di pervenirvi. Si ri- 
corre al concordato del 1741, che proibi gli acquisti alle chiese, 
ed a quello del j 8 1 8 clic gli permise, si pon mente ai tempi pre- 
cedenti all’ uno e all’ altro concordato, e si riflette che quei legati 
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possono dichiararsi illegali so acquistati contro le leggi del tempo. 

Ma sieno legalmente acquistati, sieno pure proprietà della chic* 
sa, è intanto una proprietà non libera perchè vincolata dalla con. 
dizione di farla servire a messe. Su questa riflessione ricorre il 
pensiero ad altri mezzi , affin di menare ad effetto la defraudata 
pia volontà do’ testatori. La riduzione delle messe ei riflette è una 
modificazione di volontà. Essa Don poteva aver luogo senza l' esa- 
me preventivo, se mancanza erari di rendite. Questo esame è dato 
alla civile potestà (*) cui si appartiene il modificare o commutare 
il volere de’ testatori. Se impossibile era clic pochi frati celebras- 
sero tante messe quanti erano i legati , non perciò era necessario 
il ridurle, perchè esistendo le rendile sarebbe stato più consentaneo 
alla volontà de’ pii testatori il farle celebrare da sacerdoti estranei, 
sprovveduti di messe. Ondechè ciò che fece il Papa riducendole , 
dovrebbe dichiararsi nullo ; sì perchè non necessaria la riduzione 
nell’esistenza dello rendita , si perchè , supposta la loro mancanza 
e la necessità della riduzione, questa , come commuta , deve farsi 
dal Re, si ancora perchè contraria alle leggi de’ testatori, e fatta 
da illegittima potestà , c finalmente perchè , quando mai vi fosse 
stato il regio assenso, questo può dichiararsi aneli’ esso nullo, per- 
chè non è stato mai riguardato come una sanzione delle illrgalità 
commesse contro le leggi; tantoppiù ebo il regio assenso è una re- 
galia ilialienabile, ebe non mai si prescrive, o si presume. 

Ma la proprietà de* legati, si oppone, era del convento ; ma la 
proprietà, si risponde, era vincolata dalla condizione d’ impiegarsi 
in 27000 messe, e non in mantenimento più lauto di pochi frati. 

Ma se le messe, si ripiglia, debbono per testamento recitarsi in 
quel convento, e da quei frati, e costoro per mancanza di numero 
non possono celebrarle, la dispensa era necessaria. Si è necessaria, 
si risponde, ma nel senso della volontà de’ testatori, addossando ad 
altri sacerdoti 1’ obbligo che non poteva nel dippiù soddisfarsi dai 
frati: in questo avrebbe dovuto consistere la dispensa e non già nel 
dare a mantenimento di quei frati i legati che doveauo servire a 
messe. 

Ma la dispensa, si ricomincia a dire, è tale che con poche messe 
resta adempita la volontà de’ testatori. E falso si risponde , che il 

(*) Fedi la nota al n. (3j). 
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meno contenga il più, ed è una sottigliezza mentale il recedere ebe 
con poche si recitano tutte. Nel fatto non è così, c se la coscien- 
za fratesca ne resta salva , offesa però ne rimane la volontà dei 
pii testatori, e ofTcsa del pari la potestà sovrana, la quale rigida 
protettrice de’ testatori, non avrebbe consentita una non necessaria 
riduzione , e colla designazione di altra chiesa avrebbe provveduto 
olla recita delle messe. 

Ciò che si è detto riguarda legati di messe acquistati per sup- 
posta donazione testamentaria fatta al convento. Ma se i legati ri- 
guardino messe le cui rendite fossero state ai frati affidate come 
meri amministratori per curar l’adempimento della pia volontà, 
sarebbe per maggiori rispetti incongruente la riduzione , perchè 
non essendo acquisto del convento, ma formando uu’amminislrazio- 
nc lasciata allo stesso, non può disporsene come proprietà. 

In qualunque modo sieno i legati in lutto o in parte illegalmente 
acquistali, sieno donazioni sottoposte a condizioni, o lasciti per am- 
ministrarsi a recile di messe, sievi o no il consenso del Re all’ac- 
quisto, e alla riduzione, essendo nel Re il modificare e ripristinare 
la volontà de’ testatori , essendo più consentaneo alla stessa, che i 
legati di messe servissero tulli al loro primo oggetto , anzi che a 
mantenimento di pochi frati , potrebbero quei legati dividersi con 
equa proporzione Ira il convento e le parrocchie di Palermo; e lo 
stesso farsi di quei legati enormemente accumulati in altre case re. 
ligi ose. £ togliendosi al comune il peso delle congrue , darsi mi- 
glior direzione a questa parte di beneficenza pubblica. 

(4i) La potestà della giurisdizione può commettersi eziandio ai 
semplici laici. Le funzioni di legato a latere altro non richieggo- 
no che potestà di giurisdizione. 

(4®) Per dare un idea approssimativa del numero del sacerdo- 
zio, e delle mani-morte (*) in Sicilia, non che delle loro ricchezze 
abbiamo consultato quattro elementi: 

i. La visita di monsignor Do Cioerhis fatta da lui per ordine 
di Re Carlo 111 come legato a lalere della s. sede che dal Re 
medesimo fu dichiarala ed è tuttavia legge per Sicilia. 

(*) Vedi alla nota (//), e nel periodo che comincia t Ferdi- 
nando il auccessore > la definizione delle mani morte e degli 
acquisti. 
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9. La tavola statistica do' conventi e de' frati compilata nel i8Sa 
dalla direzione generale di statistica in Palermo. 

3 . Gli stati de’ luoghi pii laicali e delle opere di beneficenza 
delle provincie di Sicilia compilati nei primi del 1840. 

4 - Le notizie particolari di persone informate per ragione di uf- 
ficio e di altri intermedi efficacissimi. 

Dal primo abbiamo estratto il numero de’ paesi e delle anime di 
ogni diocesi al 1741» de’ benefici, delle cappellanie , de’ legali di 
messe, de’ monasteri e delle monache , de’ conventi e del clero re- 
golare, delle chiese, delle parrocchie, delle chiese di regio patro- 
nato e del clero secolare, come si potrà ricavare dalla prima delle 
sei tavole sinottiche qui appresso inserite. 

Queste rubriche e il numero degli oggetti dalle medesime dipen- 
denti sono state da noi ricavati dal titolo i° di ogni visita dioce- 
sana di De Ciocchis; ma non si trovano tutte in ogni titolo com- 
prese, nè per alcune di esse, ancorché vi fossero comprese, si dà 
risultato come per le altre. Per esempio nelle diocesi di Messina, 
di Girgenti , dell’ Archimandrilata e di Palli , si dà nel titolo i° 
il numero delle messe di ciascuna di esse , 0 per le rimanenti si 
omette, e solamente nel corso della visita si enumerano alla distesa 
i legali di messe delle cattedrali. 

Quindi volendo contentarci del numero delle messe delle catte- 
drali, come dato approssimativo , siamo stati obbligati a scorrere i 
paragrafi, relativi ai legati di messe di ciascuna cattedrale, dove ab- 
biamo trovato per esempio : Tizio lascia once ao all’anno per rc- 
citc di messe colla limosina di unteri: Filano once 3 o all'anno per 
una messa cotidiana: Caio once !>o per quattro messe la settimana. 
Onde che con infinita pazienza abbiamo raccolto il numero delle 
messo delle cattedrali dopo calcoli c riduzioni che ognun potrà ve- 
dere colla regia visita alle mani quanto sieno fastidiosi a farsi. Ed 
affinché a colpo d’ occhio si veda in detta prima tavola quali sieno 
le messe delle intere diocesi , e quali le appartenenti alle sole cat- 
tedrali di quelle diocesi, perle quali è stato dimenticato il descri- 
verle, abbiamo distinto queste ultime con delie virgolette a differen- 
za delle prime che no van prive. 

Per le quali cose i risulta menti della prima tavola , mancando 
di una porzione di ciò che al 1741 esisteva, e dell’aumento che in 
quasi cento anni ha dovuto avverarsi, pare a prima giunta inscr- 

21 
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vibile ; ma al nostro scopo il riputiamo anzi utilissimo. Dappoiché 
non intendiamo presentare un esatto stalo delle attuali mani-morte, 
e del sacerdozio, e dell’effettiva quantità delle loro rendite. E’ no- 
stro scopo il raccogliere tante notizie certe che possano convincerci 
quante al 1741 erano le mani-morte, e le loro ricchezze, e il sa- 
cerdozio in Sicilia , e quante approssimativamente debbano essere 
oggi; talché De Ciocchis ci serve di base, e d> elemento primario 
per avvicinarci quanto più è possibile allo scopo. 

Del secondo elemento ci siamo avvalsi per rettificare il prece- 
dente nella parte ad ambo comune , come scorgesi nella seconda 
(avola. La differenza tra essi nasce in parte dalle omissioni di De 
Ciocchis, e in parte dall’aumento che in un secolo si è dovuto ve- 
rificare di conventi , e più ancora di frali. Si conviene general- 
mente quanto a questi ultimi, che il loro numero è di gran lunga 
maggiore a quello che i superiori locali hanno apprestato alla di- 
rezione generale di statistica; giacché né il loro numero nè le loro 
ricchezze sono essi facili a rivelare. 

Gli stati delle opere di beneficenza e de’ luoghi pii laicali ci 
han servito per formare la terza tavola; nella quale con non poca 
nostra attenzione e fatica abbiamo classificato c distinto i legali, le 
opere e gli stabilimenti pii laicali colle rispettive dotazioni , cho 
confuse e mescolate fra loro trovavansi negli stati generali. E que- 
sto abbiam fatto ppr tirarne dati.cbe servono a rettificare il nu- 
mero delle mani-morte e delle loro rendite. 

Da qupste (re tavole poi abbiamo formata la quarta, la quale non 
differisce dalla prima se non per un secondo totale regolato a te- 
nor delle osservazioni al margine della stessa collocale. Essa con- 
tiene dati certi bastevoli a dar luogo a up primo giudizio di ciò 
che vogliam dimostrare. 

Essendo però intendimento nostro di presentare risultati quanto 
più è possibile di approssimazione, abbiamo giudicato di riunire in 
una quinta tavola i dati che risultano dalla regia visita e quegli 
altri che ci sono stati somministrati da persone in ufficio, o pei lo- 
ro rapporti atte a saperli, e che ci son servili come di suppliamolo 
approssimativo alle varie lacune della regia visita. 

La sesta tavola presenta all’attenzione pubblica le rendite delle 
mani-morte di Sicilia, e il loro numero, e quello delle monache e 
del clero comparativamente alla popolazione, alla rendita pubjffic^ 
c ai dazi d : consumo. 
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0 ue 4 ta tarola è il risultato di dati certi. Per le chiese di regio 
patronato, mense, coppellarne, maramme e dotazioni di cappelle , 
le loro rendite son riportate da De Ciocehis. Per gli eremi, chiese, 
opere di culto, ritiri e confraternite le loro rendile risultano degli 
stati presentati al governo al i8<{o- 

Le notizie sulle rendite de’ conventi sono state da noi raccolte 
dove per via di persone necessariamente informate della interna lo* 
cale amministrazione, e dove per via di frati destri a insinuarsi co- 
gli altri sotto apparenza di curiositi. In Palermo abbiamo saputo 
le rendite di ogni convento , che nel totale sono annualmente di 
lordo onze i 86 , 43 o , e quelle de’ conventi delle provincie once 
180,700. 

Lé stesse occulte pratiche abbiamo tenuto pei monasteri di don- 
ne, e ne abbiamo ottenuto che le rendile di quei di Palermo sono 
di lordo onzd 200,000, ed onze !)6,4oo quelle de’ monasteri delle 
provincie. 

Ci è parsa dovuta prudenza il non registrare i conventi e i mo- 
nasteri c le rispettive rendite, perchè siam certi che non piacereb- 
be ad alcuni di essi il sapersi esser possessori di 2 1 , 3 a, 34 , 4 ° « 
fino a 60 mille once all’anno di rendile per mantenimento delle 
famiglie è delle chiese. 

Quanto alle limosine delle messe ci siamo contentali di quelle 
Che risultano dalle messe riportate da De Ciocehis , le quali non 
fatino parte nè delle rendite delle mense, nè di quello degli stati 
di beneficenza. Cosi abbiamo evitalo d’ incorrere in duplicazione 
di rendite. 

Per la dote delle parrocchie ci trovavamo forniti per casuale no- 
stra diligenza di dati estratti dagli stati discussi comunali di Si- 
cilia. Dove qualche dato ci è mancalo ce lo abbiamo localmente 
procuralo. 

JNè altrimenti che per via di particolari rapporti abbiamo cono- 
sciuto le rendite de’ benefìzi e delle cappellanic ecclesiastiche , ma 
confessiamo di non restarne soddisfatti, perchè questo ramo di pre* 
bendali dee essere assai più ricco di quel clie ci è stalo riferito. 

Avendo a via di pazienza stenti e sudori raccolto quanto da que- 
sta nota e dalie annesse tavole risulta , lo presentiamo come una 
materia di qualche intrinseco valore ma grezza e bisognevole d’es- 
ser ridotta a forme e ad oggetti, quali la sapienza del Ro nostro 
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Ferdinando II c la saggezza da' suoi ministri riputeranno migliori 
a vantaggio del regno, della chiesa medesima. 

(43) Signori 

} Da S. E. il ministro segretario di stato degli allori int rni con 
ministeriale del iS settembre i83q, 4> rip. 2 , carico n. 87 . '(a , i 
stato partecipato a questo consiglio il seguente sovrano rescritto: 

» Sul rapporto di colesto consiglio de’ ab dello scorso febbrajn 
per la cappèlla di Moria Santissima Lauretana, la consulta de’ reali 
domini ha proposto il seguente parere: 

> Nel territorio del comune Altavilla si venerava la imagine di 
nostra signora di Loreto, dipinta sopra una tavola, e tante erano la 
divozione 0 le limosinc che olTrivano i fedeli a quella imagine, che 
opinarono trasportarla nella chiesa parrocchiale del paese, e fu al* 
logata in un altare di essa , al quale si diede il nome di cappella 
della Madonna di Loreto, Con l’andar del tempo la divozione e le 
limosine si sono di mollo aumentate. Pria delle riforme ammini- 
strative , quest’ opera era in potere di una deputazione comunale , 
che raccoglieva l’elemosine, adempiva alle feste, e disponeva a suo 
modo del superfluo. Istallato indi il consiglio dagli ospizi , e cono- 
scendo che dovea egli curare all’amministrazione di queste rendite, 
le quali a malgrado di essere eventuali assommavano in ogni anno 
ad una cifra da meritare tutta la sorveglianza del governo , ordi- 
nava, che ai termini della legge l'opera fosse amministrata , come 
per Io innanzi, da una deputazione comunale, ma clic questa te- 
nesse un esatto stato discusso delle entrate e dello uscite , e dipen- 
desse dal consiglio , come ogni altra deputazione amministrativa. 
Cosi prnticossi lino al i834, e l’umministrazione andava si bene , 
che sprndevasi per la festività della vergine, ed altri bisogni della 
cappella lutto il necessario, e si avea in oghi anno un dippiù , di 
cui non si conoscea per lo innanzi il destino , e dappoi addiccvasi 
a miglioramento della chiesa, ed altre opere di pubblica e pietosa 
utilità. Ma l’arciprete mal soffriva quell’innovuzione , per la quote 
le rendite erano state levate dalle sue mani e messe in altre ben 
sorvegliale; procurava perciò sin d’alloradì riprendere la perduta g t. 
tlione, e tanto si brigava per la protezione del vescovo monsignor 
Trigona, che tornava nel possesso di quelle rendite, volendo soste* 
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nere, elio la cappella era opera cliiosiaslica, poiché vivea «li ele- 
mosina. Si oppose dapprima il consiglio, e non Ita mancalo d’insi- 
stere benché con poco successo, per far valere i diritti del pubbli- 
co; ina finalmente non potendo reggere a’ reclami de’ devoti che 
veggono malversate le loro prestazioni, ha richiesto dal ministro, 
per la sua autorità fosse l'arciprete allontanato dall’amministrazione 
della cappella, la quale mancando di requisiti indispensabili ad es- 
sere cliicsiaslica, la fondazione e l’erezione in titolo, fosse dichia- 
ralo doversi regolare secondo le leggi della amministrazione civile 
sotto la tutela del consiglio degli ospizi, e giusto in quel modo che 
si praticava pria del 1 834- Rassegnalo il dello rapporto del consi- 
glio alle determinazioni di Sua Maestà con rescritto sovrano del 24 
dello scorso mese di aprile si è degnata la M. S. di rimetterlo al- 
l’esame c parere della consulta. La medesima sul rapporto del con* 
sultore commendatore Venato redalto a nome della commessione 
d’ interno c finanze; ritenendo le cose esposte nel precitato rapporto 
del a'S febbraro passalo del consiglio degli ospizi di Palermo, unica 
carta, clic accompagna il prelodalo sovrano rescritlo di commessa, 
ha osservato, che si tratta di un aliare eretto in un tempo senza 
caratteri di cappellani, e che è una cappella sostenuta da elemo- 
sine spontanee, e non dotala per costituire beneficio ecclesiastico, 
nè istituita, cd intitolata, e culle forme canoniche eretta in titolo. 

» La consulta tenendo presenti le sovrano dichiarazioni emesso 
dietro parere della commessione temporanea consultiva per l’ammi- 
nistrazione diocesana di Teramo sotto li 19 ottobre 1822, non può 
non avvertire , clic qualità ecclesiastica in una fondazione o bene- 
ficio ricn costituita dalla solenne erezione in titolo, la quale ema- 
nar dro da alto di giurisdizione episcopale nelle forme canoniche , 
cioè con rito conveniente e sentenza, oltre a ciò vi deve concorrere 
l’assenso del principe, c la erezione in titolo deve essere espressa , 
c non presunta per qualunque trascorrimento di tempo anche im- 
memorabile. 

) Sulla scorta di questo dichiarazioni la consulta osserva, clic nes- 
sun elemento esiste per dubitare anche astrattivamente clic la cap- 
pella, di cui si tratta, non sia in tulle le forme laicale, insuscettibile 
di divenire bencGcio ecclesiastico, giacché lo elemosine spontanee non 
promettono la qualità essenziale cioè hi iiutitulum perpetuo dure!, e 
dove si trovasse solidità, in tali mezzi di culto bisogna sempre di- 
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stingucre beni donati alla chiesa, c beni destinati ad oggetto pio i(t 
nna chiesa ancorché spiritualizzata, nel qual caso i beni non tede - 
iiastica, seti laicalia ccnsentur. Pervengono le elemosine in ecclesia, 
ma non sono de ecclesia , come sono i beni alla medesima donati 4 
o i beni eretti in spirtlualibui. Si uniformano a questi principi ca- 
donici le istruzioni del * 794» dichiarazione del reai dispaccio de] 
1781, che l’nmniinislrazione di tali beni di cappelle laicali risedesse 
presso i funzionari laici , non che gli altri due dispacci dell’ anno 
stesso degli 11 febbrajo, e a marzo, coi quali fu dichiarato essere di 
diritto politico , c dell’ osservanza de’ governi ben regolati , e dello 
sagge disposizioni di Carlo III, e di Ferdinando I, che le Corti ec- 
clesiastiche non si ingerissero anche indirettamente ne’ beni 0 altra 
temporale dipendenza de’ luoghi pii laicali fuorché per la parte spi- 
rituale. In conseguenza di ciò col decreto de’ 7 dicembre i 83 a fu 
conservata ai consigli degli ospizi la vigilanza sull’ ara ministra ziona 
de’ luoghi pii laicali ancorché fossero governali da persone ercle. 
siastiche. Conseguenza del concordato tra Carlo III e Benedetto XfV> 
dove al capitolo V, arlic. 1 fu stabilito per massima, che gli ordi- 
nari potessero visitare i luoghi pii laicali quoad spirituale tantum^ 
ed a’ consigli degli ospizi è dato di sorvegliarne l’amministrazione.- 
Va perciò compresa la cappella di cui si tratta nelle disposizioni 
dcll’art. II delle reali istruzioni del 20 maggio >8zo. Osservava la 
Consulta, che comunque la insistenza dell’arciprete induca a sospetto, 
pure in un villaggio è sempre utile, che gl’ inesperti contadini , ai 
quali va ad {Ssere affidata l'amministrazione, sian diretti per il me- 
glio della opera, pretenendo ogni abuso della di lui ingerenza con 
espressa destinazione d'impiego di ogni avanzo* 

) Per tali considerazioni la consulta, preseduta da S. É. il cort- 
glierc ministro di stato presidente della consulta generale, è di pa- 
rere poter Sua Maestà nella Sua sapienza diversamente non giudi- 
cando ordinare: 

* Clie giusta l’ari. 88 dello sudette istruzioni del 20 maggio 1820 
Una commissione amministrativa, della quale forò parte l’arciprete , 

0 altro probo ecclesiastico in quel comune di Altavilla amministri 

1 proventi qualunque della cappella intitolata a Maria Santissima di 
Loreto sotto la sorveglianza del consiglio degli ospizi della provin- 
cia, cui si presenti da chi si devo ai più presto possibile il rivelo 
dal medesimo richiesto. 
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i Cita la connessione comunale ne regoli l’ amministrazione ai 
sensi delle precitate istruzioni del 1820. 

* Clic i passati amministratori sian tenuti a rendere il conto. 

1 Che sia formato lo stato discusso nel quale quanto eccederà delle 
limosine e proventi per far fronte alla festa annuale e cullo della 
cappella ne! modo consueto, il rimanente sia destinalo ad impieghi 
in acquisto di reodita ad accrescere e rendere più solido il patri- 
nonio laico della sudetta cappella laicale l. 

Essendosi Sua Maestà degnata di approvare lo avviso sudello noi 
reai nome lo partecipo al consiglio in riscontro del rapporto, c per 
l’adempimento da sua parte. 

Napoli 18 settembre i 33 g. 

Firmato — Nicolò Santangelo. 

Potendo questa sovrana risoluzione coi principi di legge, che la 
precedono, applicarsi in qualche altra quislione di simil natura , il 
consiglio ne fa partecipazione per l’uso, che ne risulta. 

Palermo >4 otlobro 18.39. 

Per l’Intendente Presidente impedito 
Il Consigliere decano 
Marchese di Raddcsa 

Napoli 7 dicembre i83a. 

( 44 ) Fkbdikjniìo II Per la Grazia di Dio Re del Regno delle 
due Stcìlte , di Gerusalemme ec. Duca di Parma , Piacenza , 
Castro ec. ec. Gran Principe Ereditario di Toscana ec. ec. 

< Veduti i R. decreti sanzionati nel 1816 sulla amministrazione 
degli stab limenti di pietà, e de’ luoghi pii laicali del regno; 

Considerando, che i regolamenti stabiliti conservano esattamente 
tutti i legati pii di messe ed anniversari, le opere di cullo divino, 
il mantenimento delle chiese , le limosine ed ogu’ altra opera di 
pietà a norma delle particolari fondazioni; 

Considerando, che tra’ doveri (*) dell’ episcopato vi è quello di 

(*) I doveri che qui si attribuiscono ai vescovi non nascono 
dal concordalo del tj 4 -' (vedi il paragr. XVI dell ’ introduzio- 
ne) nè dal concordato del 1818 (vedi la nota sg Un. sa) nè 
dalla non interrotta serie delle reali carte in queste note Irch 
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aver cura del decoroso mantenimento delle chiose, o dcll’esceuzio- 
ne dei legati pii, e clic ai sagri pastori ancora è confidala la vi- 
gilanza pel retto uso delle limosine; 

Considerando, che rimanendo nel suo vigore l'ordine attuale delle 
cose circa le opere di beneficenza, o di aulica, o recente fondazio" 
nc, e circa le spese amministrative, possa ben sottoporsi alla ispe- 
zione e vigilanza degli ordinari tutto ciò, che riguarda il mante- 
nimento delle chiese c del culto divino i suffragi c le limosino , 
che sono a carico dell' amministrazione degli ospizi: 

Volendo che si ponga termine ad ogn' altro reclamo su questo 
oggetto; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato degli 
affari interni; 

Udito il nostro consiglio di stato ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue: 

Art. i. Nel corso del iS33 saranno rinnovati tutti gli stati di* 
scussi dei luoghi pii laicali, sia che questi vengano amministrati 
dalle commissioni comunali, sia che si trovino governati da perso* 
ne ecclesiastiche. 

Art. a. In ogni stato discusso sarà portato un articolo separato 
per le spese del cullo. Questo articolo sarà fissato dal consiglio de- 
gli ospizi di accordo all' ordinario diocesano. 

(4ii) Art. 3. Si comprenderanno nel medesimo tutti i legali pii 
di messe ed anniversari , le festività, le novene c le altre pratiche 
di pietà e religione, o prescritte nelle fondazioni , o stabilite per 
antica consuetudine; le spese di cera, di olio per le lampadi c di 
tuli’ altro, che può servire all’ esercizio delle sacre funzioni , gli 
stipendi dovuti al clero per celebrazioni di feste , di processioni e 
di qualunque altro servizio divino, la manutenzione annuale degli 
arredi sagri, la spesa della manutenzione materiale delle cappelle. 

Art, 4- I fondi destinati per covrire lo spese sudelte rimarran- 
no a disposizione dell' ordinario diocesano. 1 cassieri in vista del* 
1’ ordinativo del prelato o della persona , ch’egli potrebbe destinare 
sul luogo a quest’oggetto, dovranno eseguire i pagamenti. 

scritte che costituiscono gP inalterabili ed esclusivi diritti so- 
vrani sulle fondazioni laicali; e non derivando da un diritto 
inerente al vescovado, poteva il He subordinarli ai concordati, 
cd alle reali carte. 
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Art. 5 . IN iun esito di questa specie sarà ammesso ne) conto dei 
cassieri, se non sia documentato coll’ ordinativo del vescovo c col 
ricevo della parte prendente. 

Art. 6. Se nel corso dell’ esercizio si veriGcasse il bisogno dì 
doversi supplirò altra somma per un articolo di spesa variabile, 
l’ordinario ne farà richiesta al consiglio degli ospizi, onde provocar* 
De la superiore autorizzazione a norma dei regolamenti. Lo stesso 
avrà luogo ancora nei casi, in cui trattisi di misurazioni delle 
chiese pericolanti. 

Art. 7. Nella redazione dell’articolo dello stalo discusso indicato 
negli articoli rea,!’ ordinario diocesano esaminerà se può es- 
servi luogo alla riduzione dei legati pii , 0 per la inesistenza dei 
fondi gravati, o per la insullicienza della rendila, avendosi in con- 
siderazione, che debbono rimanere intatti i ratizzi, che si trovano 
stabiliti con sovrana autorità sulle rendilo ordinarie per le spese 
amministrative, c per le dotazioni de’ nuovi ospedali ed ospizi di 
beneficenza. Ove però qualche particolare luogo pio fosse troppo 
gravato per simili ratizzi, potrà l’ordinario con suo ragionato rap- 
porto rassegnare le sue osservazioni al nostro ministro degli aflari 
interni per emettere le necessarie disposizioni , onde proporzionarli 
alle circostanze cd alle risorse del pio luogo per la parte, che ri- 
guarda 1’ adempimento delle opere ecclesiastiche. 

Art. 8. Qualora 1 ’ ordinario diocesano riconoscesse ragionevole 
la riduzione delle messe, c legati pii, dee rimanere a sua cura di 
provvedervi secondo le regole canoniche (*). 

Art. 9. Per lutti i luoghi pii, che per fondazione sono addetti 
a limosino, si formeranno i nuovi stati discussi di accordo coll’ or- 
dinario, c sarà in essi stabilita la somma annuale da distribuirsi, 
il tempo ed il modo della distribuzione, tenuta presente la fonda- 
zione. 

Art. io. I fondi delle limosine , che si portano negli stati di- 
scussi d’ ogni altro luogo pio, non per effetto di fondazione , ma 
per consuetudine e per economia dell’amministrazione, verranno 
distribuiti dietro gli attcstati dei parrochi a norma delio orticolo 
delle istruzioni dei 20 maggio 1820. 

(*) V edi la seconda parie del E. dispaccio del 20 nov. / 7 Ì 0 , 
alla nota 3j c il rescritto del 3 marzo tS*4 itila nota 3o. 

22 
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Ari. n. Non sarà ammesso nel conio dei cassieri verun paga* 
mento di limosine indicato nei due precedenti articoli, se non esi- 
biranno, unitamente al ricevo, 1 ’ attestato del parroco sulla vera 
indigenza della persona. 

Art. 12 . I vescovi porteranno tutta la vigilanza, acciò i parrò* 
chi non rilascino certificati d’indigenza, se non nei casi di bisogni 
riconosciuti. Nel certificalo esprimeranno ancora il loro avviso sulla 
somma, che si potrebbe accordare. 

Art. j 3. I nostri ministri segretari di stalo degli affari ecclesia- 
stici, c degli afTari interni ed il ministro esistente presso il conte 
di Siracusa nostro fratello e luogotenente generale in Sicilia, sono 
incaricati, ciascuno per la sua parte, della esecuzione del presente 
decreto j. 

Firmalo — FERDINANDO 

Il Consigliere Ministro di Stato 
Presidente del Consiglio de' Ministri 
firmato, Duca di Gualtizbi. 

Per certificato conforme 
Il Consigliere Ministro di Stalo 
Presidente del Consiglio de’ Ministri 
firmato, Duco di Gualtieri. 

7/ Ministro Segretario di Stato 
degli Affari Interni 

firmato, Nicolò Sant angelo. , 

Per copia conforme 

Il Consigliere Ministro Segretario di Stalo 
firmato, prinoipe di Campofranco. 

Reai Segreteria e Ministero di Stato Riparlimelo Interno 
2 . Carico num. 44*5 . 

Eccellenza 

t A rendere più facile la compilazione degli stali discussi delle 
opere di beneficenza ordinala dal R. decreto dei 7 dicembre i83a, 
c togliere iasieme il dubbio mosso da qualche consiglio^di ospizi 
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quanto alta rappresentanza dell’ordinario in questo laToro per li 
comuni di altre diocesi che quella del capo luogo della valle, S. 
A. R. il luogotenente generale nel consiglio del io giugno degnos- 
si ordinare, che si adottino in Sicilia le istruzioni messe fuori dal 
ministro di stato degli affari interni a 19 gennaro i833. 

Ordina di più l’A. S. che i consigli degli ospizi si diano tutta 
la premura di portare a compimento questo lavoro per sè impor- 
tante e da molto tempo ordinato da S. M., e che i consigli di o- 
spizi diano a questo effetto le più efficaci disposizioni in modo da 
potersi ultimare quanto prima i detti stati discussi. 

Io dunque comnnico a cotesto consiglio per lo adempimento lo 
accennate istruzioni, e la decisione dell’A. S. R.i 
Palermo 4 settembre i834. 

Il Principe di Campofranco 

Le istruzioni, delle quali di sopra si è fatta parola, messe fuori 
dal ministero di stato degli affari interni a’ 19 gennaro i833, sono 
le seguenti: 

» Le istruzioni , relative al reol decreto del 7 dicembre i83a 
per le opere di culto a carico dei lunghi pii laicali. 

Art. 1. In ogni comune vi sarà un deputato ecclesiastico dolio 
dal vescovo , il quale di concerto cogli amministratori dei luoghi 
pii redigerà l’art. dello stato discusso prescritto dal reai decreto, o 
sarà incaricato ad invigilare la esecuzione delle opere e spese, clic 
saranno fissate. I progetti degli stati discussi saranno sottoscritti 
dagli amministratori e dal deputato. Nei luoghi di residenza degli 
ordinari possono essi direttamente occuparsene, se cosi stimano. 

Art. 2. Per ogni luogo pio sarà separatamente fatto uno stato 
discusso. In esso sarà dichiarata l’epoca della scadenza delle ren- 
dite appartenenti a’ legati. La fissazione degli esiti , della specie 
di cui si tratta, non potrà giammai eccedere il valsente della ren- 
dita annessa a questi pesi ponendosi a calcolo i pesi regi e ratizzi 
nel modo stabilito nell’ art. 7 del reai decreto , oltre gli altri 
pesi, che con titolo si trovassero gravitate sulla rendita. Verifican- 
dosi la inesigibilità, la minorazione e perdila di un'articolo di ren- 
dita , non potranno i cassieri essere chiamali a fare impronti. In 
tali casi gli ordinari stabiliranno quale opera di culto possa esse- 
re sospesa, cassala 0 minorata. 

Art. 3, Qualora nella formazione di questi nuovi siali discussi 
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sorgessero dubbi, e dispareri tra gli amministratori ed i deputati, 
dorranno proporli al consiglio degli ospizi con rapporto motivato , 
onde risolversi ciò, che conviene d’accordo con ('ordinario. 

Art. 4 ' Tulle le opere di culto , che nello esame degli stali di- 
scussi non si troveranno garantite dalle fondazioni , dalle tabelle , 
o dagli alti così detti di sacra visita , ma che si sono per consue - 
tudine praticale , debbono riputarsi come variabili. Saranno esse 
comprese in un articolo separalo e potranno essere aumentate o 
diminuite a seconda delle finanze degli stabilimenti. 

Art. 5 . Dal momento, che gli stali discussi nuovi si porranno 
in esecuzione, gli amministratori esercenti non restano sciolti dalla 
loro risponsabililà per l’adempimento delle opere di culto, ma deb 
bono con zelo concorrervi co’ deputati. 

Art. 6. Sarà obbligo degli amministratori, otto giorni dopo la 
scadenza di qualunque rendita di un legalo, di porne le somme 
nette a disposizione de' deputati con regolare mandato del cassie- 
re. Su di tale mandato i vescovi c deputali spediranno a’ cassieri 
gli ordinativi secondo i diversi oggetti di pagamento, restando vie- 
tala ogni inversione senza 1’ espressa superiore approvazione. 

Art. 7. IMel termine di ogni esercizio il mandato tratto dagli 
amministratori vaierà a favore de’ cassieri per 1’ ammontare effet- 
tivo degli ordinativi spediti e quilianzati, con’ è prescritto nell'ar* 
ticolo li del reai decreto. 

Art. 8. I deputati non potranno rendersi prendenti a riserva sol- 
tanto di quelle somme che sono destinate per celebrazione di mes- 
se, anniversari cc. per f ammontare corrispondente agli adempi- 
menti, eli’ essi certificheranno di avere eseguiti. 

Art. <j. L’acquisto degli arredi sacri si disporrà sulle richiesto 
da’ deputali osservandosi le medesime norme finora tenute. I de- 
putati stessi proporranno le dimande per le riparazioni delle chie- 
se. Essi sono autorizzati ad assistere alle perizie, ed alle subaste, 
clic saranno disposte, secondo i regolamenti generali, ed invigilare 
alla esecuzione de’ lavori. 

Art. 10. La commissioni co’ deputati formeranno un esatto in- 
ventario di lutti gli arredi sacri di proprietà delle cappelle, e sarà 
in ogni anno rinnovato. Ove f amministrazione non avrà un cap- 
pellano all' uopo destinato, gli arredi sacri saranno con verbale con- 
segnati a' deputati, nè dovranno essere adoperali, che per i soli 
usi di competenza del pio luogo. 
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Art. li. Le amministrazioni di quegli stabilimenti, a di cui ca- 
rico si praticano limosine nel senso espresso dall’ art. io del reai 
decreto, agiranno per questa parte indipendentemente colle vigenti 
norme , salvo soltanto le condizioni espresse nel detto art. e nei 
seguenti. Essi baderanno che una porzione delle somme ammessa 
per limosine sia riservata pe’ tempi di maggior bisogno delle popo- 
lazioni, onde cessi lo sconcio di esaurirsi gli articoli ne’ primi gior- 
ni dell’ anno, togliendosi le risorse nelle successive urgenze. Ogni 
limosina, che sorpassa la somma di carlini dieci, dovrà essere con- 
validata coll’ approvazione del consiglio. 

Art. la. Le disposizioni contenute nelle presenti istruzioni sono 
applicabili ancora alle confraternità possidenti. 

Napoli 19 gennaro i833. 

Il Ministro Segretario di Stato degli affari interni 
firmato, N. Santangelo 

Per copia conforme 

L' ufficiale di carico del 4 ■ riparlimento 
firmalo, Felice Guida 

Visto 

Il Direttore Ministro Segretario di Stato 
Duca Sammartino 

Signor Presidente del Consiglio degli Ospizj di 

(46) * Ilabiendose refendo a S. M. el enforme que le hizo con- 
s cernicnte a la pedida ereccion de un conservatorio de pobres rau- 
1 chachas en la ciudad de Catania, se me partecipa con despaclio 
1 reai de 16 dell’ espirante por via de la secreteria del ecclesia- 
1 slico Io que siguc ha venido S. M. en conceder su reai bene- 
» placito para tal ereccion, con las condicciones de que senza rc- 
» putado en lodo futuro tiempo, simplemente laical, y que deba 
i sujeta en lodo a la jurisdicion reai, ni pueda reducirse en mo- 
j nasterio claustral y que sea obbìigado en todo tiempo a si en 
1 los bienes presentcs corno en los que pudiere en addante adque- 
s rir, al pagamicnto de lodos los d.icios, y gubelas, no menos re- 
s gias, que de la universidad de Catania. 
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i Partecipo a V. S. està deliberacion de S. M. para su in teli- 

> gecia, y a fin que distribuya por esa ria las ordcnes que corre- 
i spoodcn tanto al secreto, corno al senado de dicha Ciudad per 
» Io que mira a dar compliinienlo a quanto manda S. M. por la 
» parte de las respetivas gabelas. — Pues tambien con la fecha de 
i boy prevengo lo conveniente al abocado fiscal de ese tribunal, 

> y par quanto loca al punto de no reducirse dietro conservatorio 

> a tnonasterio claustral al obispo de Catania para su intcligencia. 
» Dios guarde a V. S. muchos annos. 

Messina 3i de diciembre l’j'óa. 

Duque De-Vieflmlle 
A l Tribunale del R. C. 

( 47 ) Vedi al n. vj delle note. 

(48) Vedi al n. 19 delle noie. 

( 49 ) Vedi al n. 22 delle note art. io. 

(50) Vedi al n. 24 delle note. 

(51) Vedi al n. 3a delle note. 

(b’a) Vedi al n, 3i delle note. 

(33) < Con dispaccio del primo dell’ andante per la via dell’ec* 
clesiastico mi sì scrive come siegue: 

Uniformatosi il Re al sentimento della giunta dei presidenti, e 
consultore, sulla domanda di D. Federico Napoli , di unirsi alle 
onze trenta annuali testate da O. Silvestro Timpanaro per la fon- 
dazione di un collegio di Maria nella città di Troina le onze 
trentadue annuali, e la quinta annualità di onze cinquant’otto tari 
dodeci, stabilite dal fu D. Vincenzo Napoli vescovo di Palli , per 
limosioe ai poveri della città sudetta; la M. S. commutando la vo- 
lontà di detto prelato, vuole ebe le dette onze trentadue annuali, 
e la quinta annualità di onze cinquant’ otto e tari dodeci, le quali 
ora si distribuiscono in limosina ai poveri , dal di di S- Michele 
si uniscano colle altre onze trenta 1’ anno lasciate dal fu D. Silve- 
stro Timpanaro, e che tutti si applichino nella fondazione , e nel 
sostentamento di un ritiro, o sia di una casa di educazione, e per 
mantenersi in essa alcune maestre che istruiscono nei principi della 
religione e nelle arti donnesche quelle povere donzelle; accordan- 
do la M. S. il suo reale assenso per la fondazione di tale opera, 


Dìgitized by Google 



- 173 — 

(etto le solile condizioni di doversi sempre la medesima riputare 
per laicale, senza immunità veruna, e che debba rimaner soggetta 
alla giurisdizione ordinaria laicale , ed al pagamento di tutte le 
gabelle e di tutti i dazi civici. 

Comanda però la M. S. che debbano restar fermi, ed eseguirsi 
i legati di maritaggio disposti dal medesimo testatore, ma che per 
lo conseguimento di tali legati disposti a favore delle povere di 
quel paese, si debbano ammettere al bussolo tutte le ragazze, che 
frequenteranno le scuole di tal collegio. 

Partecipo di reai ordine a V. E. questa sovrana risoluzione , 
affinchè dia gli ordini corrispondenti all’ eseguimento della mede- 
sima. Napoli etc. 

Comunico a V. S. questo reai ordine per la sua intelligenza e 
adempimento, e perchè suggerisca le ulteriori provvidenze, che con- 
vengano darsi nel pieno adempimento di quanto S. Al. comanda 
ed ha risoluto. Nostro Signore la feliciti. 

Palermo io settembre 1781 . 

CORTA DA Y BRU 
Alla giunta dei presidenti e consultore 

(54) * Per v ' a della prima reai segreteria di stato di reai ordi- 
ne in data dei trenta del passato, mi è stato scritto il presente: 

Con carta degli n luglio passato rimette V. E. due rappresen- 
tanze , una di coleste deputazione del regno , e F altra di codesto 
avvocato fiscale Perremuto , e con cui dicono esser vantaggiosa la 
proposta del vescovo di Catania, di erigersi in collegio di Maria 
la chiesa gesuitica del Salvatore colla principiata casa degli esercizi 
nella citta di Adernò cogli assegnamenti e legati che si esprimo- 
no; ed essendosi il Re interamente uniformato olle medesime, è la 
Al. S. venuta in deferire a quanto dal vescovo di Catania si chie- 
de , e in accordarvi il suo rcal beneplacito. Beninteso però , che 
non possa nè ora nè mai farsi alcun rclralto coattivo di cose dei 
particolari , nè recare pregiudizio pubblico o privalo , che debba 
sempre riputarsi uu’opera semplice e laicale, nè convertirsi in con- 
servatorio, che non possa essere amministrato da persona ecclesia- 
stica , e che finalmente debba restar soggetto al pagamento dei 
pesi regi e civici. 

Lo partecipo nel reai nome a V. E. per V uso che convenga. 
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Calerla cc. Comunico a V. S. illustrissima questo reai ordine par 
sua intelligenza, e adempimento nella parte che le appartenga , e 
nostro signore la feliciti, come desidero j. 

Palermo i 3 dicembre 1782. 

Illustrissimo Signore 
Il Marchese Caracciom 

Illustrissimo Signore Vescovo di Catania. 

( 35 ) c Signore spettabile. Con biglietto viceregio dell'or passato 
aprile mi è stata comunicata la sovrana risoluzione de’ 20 del mese 
stesso del tenore seguente f Proposta al Re la rappresentanza di 
V. E. de’ 7 del passato febbraro, colla quale ha annessi gl’infor- 
mi dell’ordinario, della deputazione del regno e dell’ avvocato fi- 
scale del reai patrimonio riguardante la erezione di un collegio di 
Maria nella terra di Mezzojuso , la M. S. avendo rilevalo che co- 
gli ajuti apprestati dalla pietà di D. Marianna Scbiros e Battaglia 
possa un tal collegio aprirsi, è venuta ad accordare il suo reai per- 
messo per tale erezione, a condizione però che debba il medesimo 
collegio riputarsi sempre per opera laicali e star soggetto alla 
potestà secolare come tulli gli altri collegi di Maria ch'esistono 
in cotesto regno. 

ì Di sovrano comando partecipo a V. E. questa sovrana risolo, 
zione affinchè dia gli ordini che ne risultano. Napoli ec. 1. 

Partecipo a V. S. spettabile questo reai comando, perchè ne curi 
Padempimcnlo. 

Palermo 6 maggio 179?. 

Al Procuratore di Mezzojuso 
Francesco Chinigò Avvocato fiscale. 

( 56 ) Proposto al Re quanto la deputazione di cotesto regno , e 
l’avvocato fiscale del reai patrimonio hanno rappresentato sulla di- 
manda di D. Camilla, e D. Giuseppa Bono di Tusa, di poter colà 
fondare un collegio di Maria, la M. S. è venuta benignamente ad 
annuire alla dimanda , accordando alle ricorrenti il suo rcal per- 
messo pella fondazione del collegio di Maria in delta di Tusa, coi 
mezzi proposti , concedendo al collegio sudetlo la grazia di poter 
tanto acquistare, quanto si cumuli la rendita di onze duecento an- 
nuali , compresa però in questa somma la rendita delle onze ses- 
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santanovc che gli è stato assegnala per dote , a condizione però , 
che il collegio da fondarsi debba riputarsi per opera laicale , non 
soggetto alla giurisdizione del vescovo, e da amministrarsi dai soli 
laici , che non possa convertirsi in consorvatorio claustrale , che 
non debba godere dei pesi, cosi regi, come civici, e che per la 
fabbrica del medesimo non possa tentarsi retralto coattivo di case. 

Lo partecipo a V. E. in risulta della sua rappresentanza del di 
quindeci del passato gennajo allineile diasi ordine per l’eseguimento 
di questa grazia sovrana). Napoli ec. Lo significo io dunque a V.E. 
per sua intelligenza e adempimento, nostro Signore la feliciti. 

Palermo li 5 maggio 1790. 

F. Lopiz Arcivescovo Presidcnlo 

Alla Deputazione del Regno. 

(87) c Per mezzo della reai segreteria di stato e doH’ecclesiastico, 
con dispaccio dei ventiquattro del passato febbraro, mi ò stato scritto 
come segue: 

Proposta al Re la rappresentanza di V. E. che porta la data 
do’ vcnl'otto di dicembre del passato anno sulla domanda del cano- 
nico D. Mario Blanciardo della città di Mitico, per la fondazione 
in quella città di un collegio di orfane , con concedersi al mede- 
simo la chiesa dcU’abolilo conventino di S. Maria della Mercede; 
la Maestà Sua non ha dato luogo alla domanda del ricorrente per 
la concessione della chiesa dcll’abolito conventino; ha però impar- 
tito il suo regale permesso, perchè nella città di Minco si stabilisca 
dal canonico Blanciardo il collegio di orfane donzelle, a condizio- 
ne , clic non possa avere effetto 1 ’ opera sudetta , se prima V. E. 
per gli canali convenienti non verificherà l’esistenza delle assegna- 
zioni fatte dal canonico; o non si assicurerà della sufficienza dello 
rendite per la sussistenza del collegio , e mantenimento delle con- 
vcttrici ; e colla legge, che per la fabbrica non debba arrecarsi pre- 
giudizio ad alcuno ; che non possa convertirsi in monastero clau- 
strale, e non vi si possa in verun tempo introdurre 1’ abito mona- 
stico, 0 venir governato da ecclesiastici, e che come un’ opera lai- 
cale debba esser sempre soggetta a pesi regi c civici. 

Ed in fine, che prima di stabilirsi il collegio, debba darsi conto 
alla Maestà Sua dell’esistenza dei fondi , c debba essere incaricata 
la giunta dei presidenti c del consultore per la formazione dello 
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istruzioni analoghe all’opera, e del piano corrispondente alla buona 
direzione dello spirito e dei doveri delle donzelle , come pure per 
le arti donnesche da stabilirsi nel oollegio adatto alle circostanze 
del luogo, e convenienti alla condizione delle donne che si riceve- 
ranno col debito regolamento, e che eseguito il comandato esame da 
essa giunta, si debba rimettere alla Maestà Sua per lo canale di 
questa regai segreteria ecclesiastica di mio carico per la sovrana 
approvazione. > Lo prevengo di regai ordine a V.E. e per la cor- 
rispondente esecuzione. Napoli ec. N. Signore la feliciti. 

Ed io Io partecipo a V. S. per l’esecuzione in tutte le sue parli. 

Palermo 8 marzo 179S. 

Francesco Lopez Arcivescovo Presidente 
Alla Giunta dei presidenti e Consultore 

(!>8) < Il Re uniformemente a quanto ha scritto e proposto la 
giunta dei presidenti 0 consultore con rappresentanza degli 11 
del corrente mese, si è degnato accordare a D. Cosmo, D. Giusep- 
pa c D. Caterina Suiti di cotesto paese , il chiesto permesso di 
fondare costà un collegio di Maria di rito greco , nel luogo desi- 
gnato dal vescovo di Girgenti, colla promessa dotazione di onze 80 
annue, cioè onze 61 per lo mantenimento delle ragazze, ed onze 19 
per una messa cotidiana, da celebrarsi nella chiesa, che dai con- 
giunti dei ricorrenti si dee edificare contigua al collegio c beninteso 
3 che il detto collegio si debba reputare opera pia laicale, soggetta 
1 nel temporale alla secolare giurisdizione, e nello spirituale a co- 
3 testo ordinario; che debba esser sottoposto a tutte le altre leggi 
3 stabilite per li collegi di Maria ; che possa fare degli acquisti 
3 sino alla somma necessaria per la sua semplice sussistenza, pre- 
3 vio però sempre il reale permesso da implorarsi in ogni circo- 
3 stanza di nuovo acquisto, e che finalmente le convittrici, le quali 
s ci dimoreranno, non possano legarsi con voli in esso collegio. 

Laonde la reale segreteria di stato, e dell' ecclesiastico nel reai 
nome, lo partecipa a V. S. per l’esecuzione di sua parte ». 

Palermo 16 ottobro 1809. 

Orazio Antonio Cappelli 
Al Giudice Civile di Palazzo Adriano 
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(à'g) c Con reai dispaccio dei i4 dell’andante ottobre è (tato par- 
tecipalo alla giunta dei presidenti e consultore, lo che segue: 

Uniformemente al parere di codesta giunta espressalo con rap- 
presentanza dei 5 del corrente mese, il Re si è degnata di appro- 
vare gli annessi stabilimenti, ed istruzioni fatte per il buon regola- 
mento e disciplina , da osservarsi nel collegio di Maria di Feriti - 
miglia ; ben inteso , che debba tal collegio riputarsi opera pia 
pubblica laicale, soggetta alla giurisdizione secolare , ed a tulli * 
pesi regi e civici a somiglianza di tulli gli altri collegi di Ma- 
ria di questo regno. E la reai segreteria di stalo, e dell’ecclesia- 
stico nel reai nome Io partecipa ad essa giunta, e le trasmette i ri- 
feriti stabilimenti cd istruzioni per intelligenza sua , e di chi si 
convenga, c perchè ne disponga l’esecuzione. Palazzo ec. 

La prclodata giunta per mezzo mio qual suo segretario , comu- 
nica a V. S. spettabile 1’ accennato reai dispaccio, e le annesse i- 
struzioni già approvate da S. M. per consegnarle, previa la debita 
cautela alla supcriora del riferito collegio di Maria , per la corri- 
spondente esecuzione. Tanto ella puntualmente eseguirà mentre io 
dispotissimo in servirla sono 1 . 

Palermo a6 ottobre i8ia. 

Signor giudice civile di Ventimiglia. 

(6o) Napoli 6 settembre tSzff. 

FxjycESco J. Per la Grazia di Dio Re del Regno delle due 
Sicilie , di Gerusalemme ec. Duca di Parma Piacenza , Ca- 
stro, ec. ec. Gran Principe Ereditario di Toscana ec. ec. ec. 

Veduto il rapporto del nostro luogotenente generale in Sicilia; 

Veduto il parere della consulta de’ reali domini oltre il Faro; 

Sulla proposizione del nostro consigliere ministro di stato mini- 
stro segretarie di stato di grazia e giustizia; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. i. 

Accordiamo il nostro sovrano beneplacito al collegio di Marta 
di Tusa per l’accettazione dell’eredità disposta in favor suo da D. 
Giuseppa Bono con testamento de’ 19 aprile >8*5 per lo notaio D. 
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Francesco Naselli , salvi i diritti che ai terzi potessero competere 
contro la ccnnata disposizione testamentaria, e salvo altresì ciò che 
sarà detto nell’articolo seguente. 

Abt. *. 

L’amministrazione de’ beni appartenenti a successione rimarrà 
presso il collegio ai termini del testamento anzidetto, sotto la sor* 
veglianza però del consiglio degli ospizi della valle. 

Art. 8. 

II nostro consigliere ministro di stalo, ministro segretario di stato 
di grazia e giustizia, ed il nostro luogotenente generale in Sicilia 
sono incaricali della esecuzione del presente decreto. 

firmato FRANCESCO 
Il Consigliere Ministro di Stato 
Ministro Segretario di Stalo di Grazia e Giustizia 
firmato Marchese Tommasi 

Il Consigliere Ministro di Stalo 
Presidente interino del Consiglio de' Ministri 
firmato De Medici 

Per certificato conformo 
Il Consigliere Ministro di Stato 
Presidente interino del Consiglio de’ Ministri 
firmato De Medici 

Per copia conforme 
Pel Consigliere Ministro di Stato 
Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia impedito 
firmato il Direttore Antonino Franco 

Per copia conforme 
Il Consigliere di Stalo 

Ministro Segretario di Stalo Luogotenente Cen. di S- M. 
firmato Marchese delle Fatare. 
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(6i) Reai segreteria, e ministero di stato presso il luogotenente 
generale nei reali domini al di là del faro . Ripartimcnlo 
dell' in ter no primo carico num. 

11 vicario capitolare di Palertno, e l’arcivescovo di Morrcalc con 
separati rapporti hanno impreso a sostenere, che i collegi di Ma- 
ria non debbano andar soggetti al consiglio degli ospizi. Avebdo 
io fatto presente a S. A. R. il luogotenente generale questa di- 
manda, c le ragioni per le quali i due suddetti prelati si son falli 
ad avvalorarla, l'A. S. 11. in considerazione, clic i collegi di Ma- 
ria hanno regole particolari approvate e riconosciute dalla chiesa, 
si è degnalo nel consiglio dei 6 del corrente dichiarare, clic i col- 
legi sudetli non debbano andar soggetti alla dipendenza dei consi- 
gli degli ospizi. 

Comunico a lei questa reale determinazione per l’uso di risulta. 
Palermo io agosto iS3i. 

MzsmnPAoijo 

A. S. E. signor presidente del consiglio degli ospizi di Palermo. 


(Gs) REGOLAMENTO PEI COLLEGI DI MARIA 
Art. i. 

Tutti i collegi di Maria come corpi muniti di regolo particolari 
approvate, e riconosciute dalla chiesa, dipenderanno dalla giurisdi- 
zione dell’ ordinario di quella diocesi, nella quale gli stessi si tro- 
vano. 

Art. a. 

Apparterrà perciò ai rispettivi vescovi di vegliare per lo esalto 
adempimento dello particolari regole, che riguardano la interna 
ecclesiastica disciplina dei medesimi. 

Art. 3. 

In ogni collegio vi saranno destinati : un rettore laico , ed un 
deputato ecclesiastico; il primo verrà eletto dalli superiori dei col* 
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legi, e da chi prescrivono lo loro rispettive regolo, il secondo sarà 
prescelto dall'ordinario- Così l’uno, che l’altro, dovranno essere ap- 
provali dal governo. 

Art. 4- 

Per tutti quei collegi però di regio patronato , o di persone 
private, che sono sotto la immediata protezione del Re, o che ab- 
biano un governo dalla M. S. approvato con regole fisse , non 
conformi a quelle stabilite dal Cardinal Corredini , ossia dalla au* 
torilà ecclesiastica, e che in conseguenza non sieno approvate dalla 
chiesa, saranno per ciò che concerne l’amministrazione temporale, 
esclusi dall’ordinaria giurisdizione dei vescovi. 

Art. 5. 

1 rcltori laici , i deputati ecclesiastici unitamente amministre- 
ranno soltanto i beni temporali dei collegi , non potendo di altro 
disporre, se non di ciò che potrebbe fare un semplice procuratore 
di qualunque persona privata. 

Art. 6. 

Lo esercizio del rettore laico e deputato ecclesiastico sarà u* 
guale alla durata della superiora. 

Art. 7, 

In ogni sei mesi il rettore laico, ed il deputato ecclesiastico sa- 
ranno tenuti di presentare olla superiora lo stato dell’amministra- 
zione da loro tenuta, ed ove dallo esame dello stesso si vedrà, che 
l’araminislrazione non sia ben condotta, la superiora potrà rivolgersi 
al vescovo per gli epperfoni provvedimenti. 

Art. 8. 

Il governo , la interna economia , la morale , il mantenimento 
giornaliero delle religioso, restano affidale alla superiora dei rispet- 
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[ivi collegi, o a chi di dritto, secondo le particolari regole dei col- 
legi medesimi. 

Le superiore, o altre chiamate alla interna amministrazione, allo 
spirare della stessa, renderanno i coati ad una commessioae com- 
posta dallo intendente dal vescovo , e dal sindaco; ed ove non vi 
sia nel capo della diocesi la residenza dell’intendente, questi vi de- 
stinerà un soggetto per rappresentarlo. 

Per quest' esame di conti , non pagheranno i collegi di Maria 
alcun dritto. 

Abt. 9. 

La educazione, ed istruzione dei collegi sarà anche affidata alle 
rispettive superiore, le quali in questa parte dovranno conformarsi, 
e dipendere dai regolamenti della commessione di pubblica istruzio- 
ne ed educazione. Dipenderanno però dalla commessione stabilita 
coll’articolo precedente per tutto ciò, ebe possa concernere insegna- 
mento di arti, che possano essere utili alla prosperità della Sicilia. 

Art. io. 

1 collegi di Maria di cui si fa menzione nell’ articolo quarto, sa- 
ranno amministrati secondo le regole fissate da vari decreti ed i- 
struzioni , che riguardano l’amministrazione civile, e saranno per 
tali stabilimenti applicabili le istruzioni dei 20 maggio 1820 , di- 
pendendo dai rispettivi intendenti. 

Non sono compresi nelle disposizioni del presente regolamento 
tutti quei collegi di Maria, per li quali esistono dei particolari de- 
creti e sovrani rescritti che li riguardino , e che debbono esatta- 
mente eseguirsi sino a nuova sovrana disposizione. 

(63) Volum est promissio deliberata et voluntaria Deo facta de 
meliori bono. 

Propositum est sola voluntas faciendi, vel omiltèndi aliquid. 

Volum solenne est illud , quod solemnizzatur per professionem 
religioni! ab ecclesia approbatm , aut per suseeptionem sacri or- 
dinis. 
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CLEMEHS PAPA XI. 

t 

AD PJ5BPETCA* BEI MEM0BIAM. 

Ad oposlolicae dignitalis apìcem nullo licet noslrorum suffragio 
mcritorum per ineffnbilem divina) bonitalis abundantiam cvecli, in* 
stituliones, et fundationes piorum locorum devoti foeminei sexus ad 
divini cultus, bonoruraque operum increinentum provide faclas, li* 
bcnter cum id a nobis petitur apostolico robore communimus, sicut 
pia christilidelium, prsesertim cardinalatus bonore fulgentiura fa* 
cultates sibi a Deo concessas in eumdem li nera laudabili liberalitate 
croganlium vota postulant , et nos omnibus maturoe considcralionis 
trutina perpcnsis, conspicimus in domino salubriier expedire. Es- 
poni siquidem nobis nuper feci! dilectus Petrus Franciscus Valle 
clericus rcgularis espresse professus oongregationis sancii Paul! De- 
collati Rarnabitarum nuncupatorum , quod alias dilectus iìlius no* 
sler Petrus Marcellinus S. R. E. prcsbjter cardinalis Corradinus 
nuncupatus, et lune in bu mania agcns Bartholomseus Rota quoddam 
opus pium in oppido, scu ci vitate nuncupata Setina conjunctis slu- 
diis instila ere cupientes, ipse quidem Petrus Marccllinus cardinalis 
Palatiura gentis, seu familim Ilormesiiim in dieta civitate consistens 
cum omnibus ejusdein familise juribus, et actionibus non exigui, ut 
asscritur, valor is et praetii dicti operi pio sic instituendo libere do- 
navi!, et ossignavit eique juspatronotus cujusdam benetieii ecclesia- 
stici sub invocalione sancii Salvatoris in prsedicta civitate clecti , 
ipsumque benelinium prò cappellano ejusdem pii operis prò tempore 
deputando, ac nonnullas alias mansione! alterius beneficii ecclesia- 
stici de bujus sanclae sedis licentia cessit, et applicavi! , pluraque 
dementa prò usu fabricse, ejusque contignationis subministravit; di- 
clns vero Bartholomseus cum aliud Palatium illi per prsedictum Pc- 
trum Marcellinura cardinulem, sicut praemillilur, donato contiguum 
emisset amplum, no nobile ex utroque Palatio hujusmodi aedificium 
ad usuai, et commodum conservalprii eleganti forma apiatum non 
sine gravi impensa construxit, ac in ultimo, sub quo novissime ab 
humanis decessit, testamento prsedictum opus pium haeredem ex 
asse instiluit, ejusque haereditas ad tria millia circitcr scutorum mo- 
potse, deducto sere alieno, ut pariter, asscritur, ascendi!; prius ta- 
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mon dictus IWlholomseus eumdem Pctrura Marccllinara cardinalcra 
praedicti pii opcris fundatorera, et proleclorem per instrumentum pu- 
blicura dcclaravcrat , ac in ipstira omnia jura sua transtulerat , cl 
alias prout in testamento, et inslrumcnlo praedicti, quorum leoores 
prsescnlibus prò expressis habcri volumus, uberius dicitur contine- 
ri. Cum autem sicut eadem oxpositio subjungebat, subinde ipsc Pe- 
trus Marcellinus cardinalis opus pium liujusmodi in conservalorium 
sub titulo, seu inrocatione sacra» fumili» nuncupatum, in quo du- 
plex institutum per eamdem sedera apostolicam jam approbatum , 
unum videlicet sanclissimi infanti Jesu de urbe et alternai solida- 
fum Viterbiensiura pariler nuncupatum conservatoriura scrvari de- 
beat prò duabus conviclricibus uniuscujusquo ex memoralis inslitu- 
tis cum duabus inscrvienlibus in ipsis conscrvatorii praedicti primor- 
diis aliis chrislifìdelibus , ac piis targitoribus adaucti ad ducenta 
scuta paris moneta; circiter annuatim de presenti ascendere dicun- 
tur, ac prò alimentis, et substenlatione prredictarum sex conviclri- 
cum in dieta civitate Sctina, quippe uberis, ac fmeundi soli suf- 
Bcientia reputantur alendis, et substentandis (reservato desuper no- 
stro, et dieta; sedis beneplacito) fundaverit, et institnerit, ea ta- 
mcn per eumdem Petrum Marcellinum cardinalem adjecta condi- 
tionc, ut omnimoda jurisdictio tam spirituali quam temporali, et 
non minus politioum, quam oeconomicum dicti conservatori! regi- 
men ad se , quoad vixerit , et post ejus obitum ad alium ejusdem 
S. R. E. cardinalem a se nominandum, et sic deinccps perpetui 
futuris temporibus de uno successive in alium prsedictm S. II. E, 
cardinalem spedare debeat, aut saltem, ut exemptio dicti conser- 
vatorii a jurisdiclione ordinarli ad ipsius Petri Marcellini vitam 
dumtaxat concedatur cum facultate ctiam alias puellas, qua; islitu- 
tum ejusmodi amplecti, et profìteri vellent in oonservatorium prce- 
dictum juxta illius vires, et proventus admittendi , et recipiendi , 
nec non pacta, leges, et conditiones ad eorumdem conservatorii, et 
instituti conservationem spectantia , intra eonstitutionum tamen a 
dieta sede apostolica approbatarum limites apponendi ; ac insuper 
praedictus Petrus Marcellinus cardinali totalem ejusdem conserva- 
torii tam circa adrainistrationem sacramentorum, quam emolumenta 
parochialia a paroco exemptionem concedi plurimum desiderai. Quare 
supradiclus Petrus Franciscus nobis umiliter supplicari fecit, ut sibi 
in prmmissi opportune providere , et ut infra indulgere de beni- 
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gnitaie apostolica dignaremur. Nos igitur piis supplicalionibus ma- 
morati Petri Marcellìni cardinali*, prajfati Petri Fraocisci, vobìs , 
quantum in Domino possumus , favorabililer annuere , cosque spe- 
ciali* favore grati» prosequi volente* , ipsumque Petrum Franci- 
scum a quibusvis excoraunicalionis, sospensioni*, et interdici, ali- 
isque ecclesiastici* scntentiis, censuris, et pceni* a jure, vel ab iio- 
raine quavis occasione, vel causa lati* , si quibus quomodolibet in- 
nodalu* esisti t, ad effeclum praesenliura dumtaxal consequendarum, 
barum serie absolvenles, et absolutum fore censentes, kujusmodi sup- 
plicalionibus inclinali de venerabilium fratrum nostrum ejusdem S. 
R. E. cardinalium concilii Tridentini interpelrum consilio , et at- 
tenta relatione venerabilis fratria episcopi Terracinensis super pras- 
missis ad eosdem cardinales transmissa, fundationem , et institutio- 
nem supradicti conservatorii in praedicta civitate Setina factas ut 
prmertur, cum exemptione ab ordinario, ejusque jurisdictione juxta 
modura, et formam indulti Monialibus Farnesianis nuncupatis auc- 
tlioritate apostolica concessi ad ipsius Petri Marcellini cardinalis 
vitun tantum, ac salvia juribus parocbialibus, dieta auctliorilate te- 
nore prmsentium coniìrmamus, et approbamus, illisque in violabili? 
aposlolic» fìrmitatis robur adjicimus, ac omnes, et singulos juris , 
et facli defectus, si qui desuper quomodolibet inlervenerint, supple- 
mus: salva (amen samper in prmmissis auetoritatc cpngregalionis 
eorumdera cardinalium. Decernentes easdem prmsenles literas seni- 
per firma*, valida*, et efficace* existerc, et fore, suosque plenario*, 
et inlpgros eflectu* sortiri, et obtinere, ac illis , ad quos , et qua* 
special, et prò tempore quandocumque speclabit in omnibus, et per 
omnia pienissime sulTragari, ac ab illi* respective inviolabiliter ob- 
scrvari Sicque in prmmissis per quoscumque judiccs ordinarios, et 
delegalos, ctiam causarum Palatii apostolici auditore*, judieari, et 
definiri deberc, ac irritum et inane, si secus super bis a quoquam 
quavis autboritato scienter, vel ignoranter contingerit attentar!. Non 
obstanlibu* apostolicis, ac in universalibus, prpyincialibus, et syno- 
dalibus conciliis editi*, generalibus, vel specialibus constitutionibus, 
et ordinationibus, cmterisque contrariis quibuscumque. Cecterum non 
intendimus per easdem prmsenles litera* memuratum jus patronatuf 
in aliquo approbare. Datum Rom» apud Sanctam Mariam Majoretti 
sub anulo Piscatori die xm junii mdccxtii. Pontificatus nostri an- 
no xvn. P. CxapiHiLii Passiokxis. 
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(63) CLExMENS PAPA XII. 

AD FCTERAH REI MEMORIMI 

Cura sìcut dileclus filius noster Petrus Marrellinus S. R. E. pre- 
Ébylcr cardinalis Corrodinus nuncupalus nobis nuper exposuit mul- 
ta in regno Sicilia; ultra pliarum puellarum conservatoria juxla in- 
stitutum, quod proGlctdur convictrices tam congregationis Bandissi- 
mi infanti A Jesu de urbe, tura òonservatorii civitatis Seliuensis, quo- 
rum ipse Petfus Marcellinus cardinalis protector existit, paucis ab 
bine annis creda fuerint, alfaquc progressu temporis erigi possint, 
idem Petrus Marcellinus cardinalis Puellis dictorum conservatororum 
regni Sicilia; communicalionera indulgentiarum ac privilegiorura , 
quibus convictrices congregationis, et conservalorii bujusmodi fruun* 
tur, et praesertim , ut lametsi puellae prmdiclae non aliud , quam 
perseveranti» votum in dictis conservntoriis emittere solcant; nihilo- 
minùs habiles, et capaces sint consequendi subsidia dolalia illarmù 
partium prò raonacatione destinata , quemadmodum conviclricibus 
predici» congregationis, alias auctoritate apostolica indullum fuit, 
concedi summopcre desideret. Nos ejusdem Petri Marccllini cardi- 
nalis rotis, hac in re, quantum in domino possumus, benigne an* 
nuere dictasque puellas specialibus favoribus , et gratiis prosequi 
volente*, earumque sigulares personasa quibusvis excetnunicutionis, 
sospensioni*, et interdicti, aliisque ecclcsiaslicis sentenliis, censuris, 
et pcenis a jure, vel ab homine quavis occasione, vcl causa iatis, 
si quibus quomodolibet innodat» existant ad effectum presentimi! 
tantum conscqucndarum, harum serie absolventes , et absolutas bo- 
re censenlcs, et qUorumcumque testamentorum, oliarumque eliaca 
ultimarum voluntatum , alque disposilionum tenore , et alia qum- 
cumque etiam spccilìcam, et individuam menlionem, et expressioucm 
requirenlia presentibus prò piene, et sufficienler expressis, et in- 
sertis habentes , supplicationibus ipsius Petri Marcellini cardinalis 
nobis super hoc humiliter porreclis inclinati, omnibus, et singulis 
Conscrvatorium prccdictorum regni ejusdem Sicilia? tpm erectorumy 
quam crigendorum puellis prò tempore exislentibus, ut quamdiu in 
eisdem conservaloriis degent omnes , et singulas indulgentias , et 
peccatorum remissiones, et poenilentiarura relaxationes , qua; cori* 
yictricibus congregationis santissimi infantis Jesu de urbe, et oon^ 
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scrvolorX ci vìlutis setinensis ab Ime sanala sede concessa; sunt, cl 
in lulurum quandocumque concedcnlur, dumtnodo (amen pia opera 
diclis conviclribus prò illarum consequutione prtescripla adimpleant 
pariformiler, et nbsque ulta prorsus ditterei; tia in omnibus, et per 
omnia, perinde ac si illac ipsis puellis expresse, et nominutim con' 
cessa; reperirentur, consequi, illisque fruì, et gaudere; utque puc!' 
la; prmdicla; votum pcrseveranlias in conscrvaioriis bujusmodi prò 
tempore cmillentes, dotes , et subsidia dotalia prò monacandis de- 
stinando a quibuscumque confralernitalibus locis pii*, ac personis, 
quibusvis illarum parlium, ad quas, et qua: dolium, et suhsidioruin 
dolalium bujusmodi dispensalo, seu distributio nunc special, et prò 
tempore spcctabit, obtinere libere, licite , el valide po9sint , et va- 
leanl: ila (amen ut eadem conservatoria in forma juris valida se 
obligent de restituendo diclas dotes ipsis puellis sic coilatas in casa 
non perseveranti», auctboritale apostolica tenore prtesenlium conce- 
dimus, et indulgemus, dictasque puellas ad dotes, et subsidia dotalia 
bujusmodi habilitamus, et habilcs, ac cnpaces facimus, ac declara- 
mus, non obstantibus nostra , et cancelleria: apostolico; rrgula de 
non concedeodis indulgentiis ad instar, aliisque constitulionibus, et 
ordinationibus apostolicis , nec non quorumvis lestamentorum , et 
piorum largitorum, etiam ultimis voluntatibus, ac disposilionibus, 
quas quoad preemissa sulficienter, cl exprcssa coinmumus ac con- 1 
fralernitatum, et locorum piorum praedictorum , aliisve quibtiscum- 
que, quibusvis ctiara juramento, confìrmatioue apostolica, vel qua- 
vis tinnitale aliis roboratis, statulis, et consuetudimbus, privilegis 
quoque , indultis, et literis apostolicis in cootrarium praemissorum 
eonecssis, confirmalis, et innovatis, quibus omnibus, et singulis il- 
lorum teucre prmscntium prò piene, et suSìcienler expressis, oc de 
verbo ad verbum insertis habentes, iflis aliis in suo robore pcrman- 
suris, ad praemissorum effectum bac vice dumtaxal speciali ter , et 
expresse derogatis , cseterisque contrariis quibuscumque. Caelerum 
non inlcndiiuus per prmscntes literas supradicta conservatoria in 
aliquo approbure. Datura Roma; apud Sanclam Maria mujorera sub 
anulo pescatoris die vigesima seplcmb. 1 834- Ponlificatus nostri 
anno quinto. 

Fabis Carmkalis Oliverius 

La sopradetta Bolla è stata esecutoriata in questo regno di Sici- 
lia a ìS marzo ij35. 
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(66) lllutlrùstmo, e lìmo Signore 

t Sulle istanze fatte dai Canonici D. Gaetano Stancane?!! , e 
D. Poiino Rido , e dal Dr. D. Francesco Carcerano di Centorbi , 
onde ottenere la Sovrana autorizzazione, per effettuici colà la fon- 
dazione d’ un nuovo collegio di Maria , già decretato da quel ci* 
tico consiglio; ho informato S. A. R. il duca di Calabria luogo- 
tenente generale in questa parte dei reali domini del foglio, con cui 
il supremo tribunale di giustizia ha secondato le di loro domande , 
manifestando d’ essersi destinata pel sudetto collegio la chiesa di 
S. Antonio Aitate, con una messa contidiana , ed essersi assegnale 
dall’ indicato censiglio civico pelia congrua del mantenimento del 
mcJcsirno annue onze scssantaquattro, che unite ad altre onze tren- 
tadue c rotti d' assegnazioni fatte da diversi soggetti , compon- 
gono la somma di onze centosei e rotti , che ne assicura P intera 
sufficienza. 

E S. A. R. conforme alla proposta del detto supremo tribunale 
in foglio del primo dello andante è divenuta a permettere la fon- 
dazione del sudetto collegio, con le condizioni però , che riguardo 
all’assegnazione pclla chiesa di S. Antonio già stipolata dai patro- 
ni, si debba ottenere il consenso , e P approvazione di V. S. illu- 
strissima qual'ordinario del luogo che il collegio, qual’opera pia pub- 
blica laicale, debba esser soggetto nel temporale alla giurisdizione 
laicale, e per lo spirituale a V. S. illustrissima qual ordinario del 
luogo, e che debba essere obbligato al sodisfo dei pubblici pesi, po- 
tendo il collegio quando sarà cretto fare dei nuovi acquisti sulla 

sue sussistenza, previo il Sovrano permesso Ila ordinato però 

I’ A. S. R. che si debbano presentare le istruzioni adatte al buon 
regolamento del collegio di Maria di cui si tratta, per esaminarsi, 
ed approvarsi quanto si troverà regolare. 

D’ordine dcli’A. S. R. fó ciò nolo a V. S. Illustrissima per in- 
telligenza sua , di chi altri si convenga, e per l’uso corrispon- 
dente ». 

Palermo 6 marzo 1817. 
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Napoli 21 febbraro iS 4 o 

(67) F gnof njxdo JÌ. Per la Grazia di Dio Re del Regno delle 
due Sicilie, di Gerusalemme ec. Duca di Parma, Piacenzai 
Ca*lro et. et. Gran Principe Ereditario di Toscana ec. ec. 

Veduto il parere delta consulta de’ nostri reali domini oltre il 
faro: 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato degli 
affari interni: 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue; 

Àrt. 1 . 

È’ autorizzata la fondazione del collegio di Maria instituito dal 
barone D. Angelo Greco Pennisi per la comuno di Aci Reale con 
le donazioni e assegnazioni già fatte dal testatore, e dai suoi eredi^ 
moderandosi nondimeno le regole proposte dal fondatore nel suo 
mistico testamento del 18 febbraro i 834 come si statuisce negli 
articoli seguenti. 

Art. 

li collegio dipenderà dalf ordinario diocesano ai termini del 
testamento senza che per questa dipendenza possa mai riputarsi 
opera pia ecclesiastica ; e conservando la sua natura di opera pia 
laicale dovrà come ogni altra opera di simil fatta esser soggetta a 
quella suprema vigilanza che appartiene al governo qual tutore dr 
ogni opera pubblica. 

àrt. 3. 

Il numero delle recluse potrà ecceder quello indicato nel testa- 
mento, sempre che a giudizio degli amministratori fosse il coliegicr 
capace di alloggiarne comodamente un numero maggiore. 

Àrt. 4* 


Le due scuole pfesctìtle nel testamento saranno regolate in guisa 
che quella del celo primario civile e mercantile sia divisa in due 
classi,- una delle quali facendo da scuola primaria, imparerà a leg- 
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gere e scrivere, aritmetica, arti donnesche, Catechismo di religio* 
ne, e de’ doveri sociali, catechismo dei doveri speciali delle donne 
secondo il diverso stato, e il catechismo di economia donnesca, l’ulr 
tra classe fard da scuola secondaria , e si darà in essa un’ educa* 
zione più elevata di quella testé indicata. La scuola poi pei ceti 
inferiori formata a scuola primaria imparerà come si è statuito per 
la prima classe della scuola precedente. 

Art. 5, 

La facoltà conceduta ai deputati di nominare i loro successori 
Barà conservala per quelli eletti dal fondatore, e pei primi che loro 
succederanno; i susseguenti dovranno uniformarsi quanto alla forma 
«1 prescritto delle istruzioni del so maggio i8ao. 

Art. 6. 

Il nostro ministro segretario di stato degli affari interni , ed it 
luogotenente generale nei nostri reali domini oltre il faro saranno 
incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Firmato -r- FERDINANDO 

Il Conigliere Ministro di Sialo 
Presidente interino del Consiglio de’ Ministri 
, firmalo, Marchese di Pietracatella. 

Per certificato conforme 
Il Consigliere Ministro di Stalo 
Presidente interino del Consiglio de ’ Ministri 
firmato, Marchese di Pietracatella. 

Il Ministra Segretario di Stato 
degli Affari Interni 
firmato, Nicolò Santangelq. 
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Signori 

N. i. c Le leggi eversive degli antichi Gdecotnmessi ed i decreti po- 
steriormente pubblicati avean dato luogo allo scioglimento dei monti 
di famiglia. Queste disposizioni erano nel loro vigore, allorché S. 
M. nel consiglio di stato de’ 3 i luglio dello scorso anno prescrisse 
che fosser sospesi i giudizi relativi allo scioglimento dei monti fa- 
miliari, finché decisa non avesse la quislion generale della esistenza 
de’ monti stessi. 

Per etfelto di successivi richiami particolari questa determina- 
zione sovrana ha ricevuto diverse spiegazioni , le quali nc hanno 
fissata la intelligenza, c ristretta l’applicazione. Intanto più sup- 
pliche sono stale umiliate al Reai Trono dagl’ interessi alt' antico 
monte delle 39 famiglie: alcuni tra questi interessali Imn chiesta la 
ripristinazione di qupsto monte, cd altri hanno insistito perchè loro 
non fosse impedito l’ulteriore esperimento de’ dritti che vantano sui 
beni al medesimo appartenenti. S. M. alla quale nel consiglio or- 
dinario di stato de’ 17 del cadente mese ho rassegnato tutto ciò, 
che può riguardare l’oggetto, ha primieramente consideralo, che i 
monti di famiglia allorché sien diretti a provvedere di doti le don- 
zelle nobili, e di soccorsi i giovani , che si avvian per una nobile 
carriera, sono capaci di accrescere il decoro delle famiglie; e quindi 
la isliluzion di siffatti monti non solo diviene utile nello interessa 
delle famiglie stesse, ma serve oncora a conservare nel suo splen- 
dore la nobiltà, che forma il principale sostegno cd ornamento della 
monarchia. Ha pure la M. S. considerato, che tutte le particolari 
controversie sullo scioglimento dei monti di famiglia non riguar- 
dando, che interessi privali sono essenzialmente sottoposti alla deci- 
sione de’ tribunali ordinari. Finalmente la M. S. Ita conservalo, 
che la dimanda avanzala dogli interessali al monte delle 29 fami- 
glie per la ripristinazione di esso debba reputarsi come un’ antici- 
pazione allo articolo generale della novella istituzione de’ monti fa- 
miliari. Por questi molivi S. M. si è degnala disporre; primo, che 
sia compilato un progetto di legge sulla novella istituzione dei monti 
familiari, la quale nell’alto clic non si opponga ai principi delle 
leggi comuni in vigore, contenga poi quelle competenti eccezioni, 
che sicu conformi alle disposizioni stabilite pe’ majoraschi, dovendo 
la istruzione de’ majoraschi e quella de’ monti di famiglia essere 
uniforme, e concorrere alla stabile conservazione della nobiltà del 

25 
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regno, con provvedere particolarmente al decente mantenimento di 
tutti gl'individui di famiglia ; secondo, che sieno lasciale alla deci' 
sione de’ tribunali competenti le quislioni sullo scioglimento de’ monti 
di famiglia preesistenti , togliendosi interamente la mentovata so- 
spensione de’ giudizi stabilita nel consiglio di stalo de’ 3: luglio 
dello scorso anno; terzo, che qualora concorra il legittimo consenso 
di tutti i godenti il monte delle ventinove famiglie, se ne possa e- 
seguire ristabilimento cogli stessi beni, che ne formavano la dote , 
c che quante volte riconcorra il legittimo consenso d’ una porzione 
dei godenti il monte medesimo, si possa ristabilire sulle sole quote 
dei beni che a’ godenti consensienti spettano in vigore delle leggi 
sullo scioglimento de’ monti di famiglia rimanendo esclusi dal be- 
nefìzio d’osso monte i godenti dissenzienti, che preferiranno di pren- 
der le quote ad essi loro spettanti. Ha però S. M. dichiarato che 
tanto nell’un caso, quanto nell’altro debbano restare salvi i dritti 
che i terzi abbiano acquistali su’ beni anzidelti per effetto della citata 
legge sullo scioglimento de' monti, c che debba l’enunciato rista- 
bilimento del monte delie 29 famiglie confermarsi alle disposizioni 
e condizioni, clic saranno dalla M. S. sanzionate colla novella leg- 
ge, che sarà emanata per norma generale sulla istituzione dei monti 
di famiglia. Nel rcal nome partecipo a lei questa sovrana determi- 
nazione per l’intelligenza del coll, cd uso di risulta 1. 

Napoli uj febbraro iSaa. 

Firmalo — Marchese Tommasi. 

Al Proc. Gen. della Corte Supr. di Giustizia e della G. C. C. 
di Napoli, cd al R. Proc. Civile in Napoli. 

Signori 

N.a.t 1 fratelli ullrogeniti del principe di Cassero, D. Tommaso Ciot- 
ti, ed altri ban chiesto di parteciparsi all’ autorità di colesla parte 
de’ reali domini, il sovrano rescritto del aa ottobre i 8 aa circa il 
riaprirsi l’adito ai giudizi per Io scioglimento dei monti di famiglia, 
giusta le norme fissate in esso rescritto, il quale è stato messo in 
osservanza solamente in questa parte de’ reali domini. 

Avendo rassegnato tale domanda a S. M. nel consiglio di stato 
de’ a 6 luglio, la prelodata M. S. si è degnata d'ordinare che pei 
monti di famiglia e di maritaggio ed opere pie, ch’esistono in Si- 
cilia, non si faccia novità; 0 che per la erezione de’ nuovi, si al- 
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tenda la legge da promulgarsi , il progetto della quale vuole la 
Al. S. che sia acceleralo. 

Nel reai nome partecipo a V. S. questa sovrana determinazione 
perchè si serve farsi l’uso conveniente 1. 

Napoli 28 luglio i 8 a 4 - 

Firmalo — Marchese Tohmasi. 


Eccellenza 

N. 3 .C II rescritto de’ 28 luglio i 8 a 4 stabili tra l’altro, di non farsi 
alcuna novità sullo scioglimento de’ monti di famiglia e di ma- 
ritaggi , ed opere pie esìstenti in cotesti reali domini. 1 Ora in 
occasione di supplica rassegnata a S. M. da secondogeniti della fa- 
miglia Slatella, la M. S. sulla considerazione, che i monti di fa- 
miglia istituiti a soli oggetti di pietà , di beneficenza pubblica , o 
anche per dote delle famiglie, son diversi da quei monti destinali 
a rendere più durevole le sostituzioni di fidecommissarie, ed i beni 
vieppiù vincolati, uniformemente allo avviso della consulta, nell or- 
dinario consiglio di stato da’ 19 aprile, si è degnata dichiarare, 
che i monti delia seconda classe non sono compresi nel reai rescritto 
do’ 26 luglio 1824, ed ha ordinato, che riguardo a monti si ese- 
gua nei domiuì oltre il faro il reai rescritto de’ 17 ottobre 1822, 
comunicalo in questa parto del regno con circolare de’ 1 j dello 
stesso mese. Nel reai nome partecipo a V. E. questa sovrana de- 
terminazione e le rimetto qui annessa copia conforme del mento- 
vato Sovrano rescritto, perchè si serva farne l’uso conveniente ». 

Napoli ali aprile 1826. 

Firmato Marchese Tomiusi. 

(72) Disogna dirsi che quando nel 1837 pubblicammo questa me- 
moria non era comparso il rescritto pel monte Brancifurti in Pa- 
lermo. Quest’opera di beneficenza fu fondala dalla principessa di 
Pietrapcrzia e Leonforte per testamento del 1667 coi beni dei li- 
bero suo patrimonio, beni in conseguenza non soggetti a Jidecom • 
messo. Il prodotto annuale dovea servire per legati di maritaggio 
e monacazione delle sue consanguinee, discendenti dai principi di 
Butera, Leonforte, Scordio, e dal duca s. Giovanni. Ogni legato 
di maritaggio fu stabilito nella somma non maggiore di onze sei 
mille , ogni legato di monacazione nella somma non maggiore di 
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onze sei cento. Morendo la legatario senza figli le onze sei mille 
tornavano al monte in aumento di rendita. L’amministrazione venne 
confidata a Ire fi deco min issa ri; un cav. di casa Branciforli, il pa- 
dre Proposito prò tempore della casa di S. Giuseppe, e un alto ma- 
gistrato. 

Questo monte a prò di consanguinee forma uno de' legati per- 
petui rispettati dalle leggi romane, alle quali riguardo a lai legati 
si riporta il nostro Codice civile. Sono essi essenzialmente diversi 
dalle sostituzioni fidecommissarie nel fine, nell’essenza, nel carat- 
tere , negli effetti e nei risultati. Si legga Barnaba Colelle Imi- 
talo de’ legati e fidecommessi. Si leggano nelle conferenze del Co- 
dice civile tom. IV, p. 1 33 , le considerazioni fatte in consiglio di 
sbaio nell’rmanarsi la legge eversiva delle sostituzioni fìdecommis- 
sarie; si leggano i principi di giurisprudenza di Napoli fondali su 
decreti particolari e sviluppati nella decisione di quella gran cor- 
te, e poi della cassazione per la causa del monte delle 29 fami- 
glie; si leggano i sovrani rescritti del febbraro 1822, 28 luglio 
182.4, ai) aprile 1826, nelle noie antecedenti trascritti , c si ve- 
drà la differenza tra monti per legali perpetui di beneficenza , e 
monti provvedenti dai fideeommessi, e come questi ultimi sieno stati 
aboliti, e gli altri dal nostro Ferdinando I conservati. 

Si leggano poi i dispacci del ti oprile 178ÌI e 3 o gennaro 1784, 
e si vedrò die le fidecommissarie per legali di consanguinee de- 
vono stare sotto la vigilanza delle autorità costituite. Si leggano 
infine le istruzioni reali del 1820 per ic opere di beneficenza , o 
Tari. ■ L 8 delle stesse, e si vedrà come non sieno stati derogati 
quegli antichi saggi dispacci, e formino parte di quelle istruzioni, 
c sieno in vigore , por la massima inconcussa in diritto , che le 
nuove leggi si riferiscono alle antiche in tutto ciò che non hanno 
espressamente revocato , e come i saggi ministri zelanti della di- 
gnità sovrana hanno sempre scrupolosamente curato che ad ogni 
caso particolare il linguaggio del legislatore sia conforme ai prin- 
cipi una volta stabiliti. 

Or pria di emanarsi ("anzidetto rescritto, trovandoci per ragion 
di ufficio informati di tali principi, lottammo generosamente a ri- 
schio della nostra civile esistenza, affinché non si fosse impedita ai 
Re la vigilanza sutPamministrazione del monte; tenendosi per fer- 
mo: 1° che questo formava un’opera di beneficenza, edera quindi 
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un legalo perpetuo e non una sostituzione fidecommissaria; 3* che 
il Re per suo naturale diritto invigilar dee per via delle autorità 
competenti sui legati perpetui di beneficenza qualunque; si perchè 
tutore nato della volontà e de’ beni de’ testatori , c degli interessi 
dello legatarie che per la loro attuale inesistenza non si possono 
difendere , sì ancora per quel principio generale t che coloro i 
I quali sotto qualunque titolo amministrano non la propria, ma la 

> roba altrui per farne un uso determinato, stan soggetti alla vi* 
1 gilanza dalla legge, e devono rendere il conto di amminislrazio* 
) nc alle autorità della legge costituita; perchè non interesse pri- 

> vaio nella loro amministrazione, ma interesse estraneo vi haunoi. 

La nostra memoria fu imparzialmente compatita dui circospetto, 

e dignitoso, ed abile ministro il duca Sammarti.no, e dal coromen* 
datore Carlo Vecchioni, uomo meritevole di cullo, e come tempio 
di giustizia, c come sommo per bontà di carattere, per animo su- 
periore ad ogni grandezza, od ogni possione, e per dottrina, e per 
la singolarità de' suoi concetti nei conienti sulla Divina Commedia. 
Prodotto non di orgoglio, non di liberali principi, ina di zelo uni- 
camente per le opere di beneficenza, passata per tutti i gradi della 
permissione dìMIa stampa , la nostra memoria mostrava agli spas- 
sionati la rettitudine e l’onestà delle nostre intenzioni. Tale la ri- 
conobbe il ministro Antonino Franco, c francamente ci salvò da 
nera tempesta. 

Ma in quanto all’opera non valsero le ragioni nostre; e che va- 
glia possono avere le ragioni di un uomo onesto contro la potenza, 
gl’intrighi, c l’oro? Favori da qui perchè il Re non la invigilasse. 
Promesse in Napoli di onze dugento all’avvocato difensore della in- 
dipendenza , come dalle iniziate procedure di esso contro 1’ opera 
vittoriosa, invano poi renitente a pagarle, si seppe; pratiche locali 
per conseguenza chi sa quante; in risultalo si ebbe il seguente so- 
vrano rescritto, con cui si dichiarò che il governo non può inter- 
porre la sua autorità in tali stabilimenti; il Re può invigilarli quan- 
do vuole; il consiglio dogli ospizi non può averli soggetti ; e nel 
fatto fu l’opera abbandonata ai soli Gdecommissarl. 

Eccellenza. 

t II rapporto di V. E. de’ 26 febbraro di quest’anno, riparti- 
mento dell’interno, a* carico n. 1087, vtrsavosi sulla quislione costi 
insorta , so i fìdccommessari del monte Brancifprli debbano nella 
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loro amministrazione essere dipendenti dnl consiglio degli ospizi , 
ovvero lasciati nel libero esercizio dull’oflicio a cui son chiamati. 

Incaricata la consulta de’ reali domini oltre il faro di discutere 
sull’oggetto e di dare il suo avviso, ha considerato: 

1. Che le istruzioni di maggio 1820 furon dettate allo scopo di 
custodire e difendere i beni de’ poveri o di persone incerte , che 
non vi hanno un diritto certo ed esperibile, dalle usurpazioni cosi 
facili alla malizia umana sulle cose massimamente, che non stanno 
sotto l’asilo, il più sicuro fra tulli, quelli cioè dell'interesse privato. 

2. Chele regole contenute nelle dette istruzioni ben si attagliano 
ai monti di famiglia, in cui l'interesse privato veglia alla difesa 
della dispersione c della illecita appropriazione, ed in coi la pro- 
prietà de' beni sta indubitatamente presso gli aventi diritto, cliia- 
mali al godimento degli stessi : poiché nati lai monti di famiglia 
nel tempo feudale per collocare splendidamente le nobili donzelle, 
o procurare ai secondi-geniti un vivere più largo di quello che lor 
veniva dalla legge, 0 per altro simile scopo, furono istituiti 0 per 
associazione c palli tra vivi, 0 per testamentarie disposizioni; e nel 
primo caso sono essi delle società quasi Iantine stabilite semplice- 
mente nell’interesse privalo: nel secondo caso poi quantunque man- 
chi ad essi la prima qualità, non è men vero, ebe l'interesse pri- 
vato formi il loro subbietlo, potendo gli aventi diritto , adempiuta 
la condizione, ugualmente reclamare la loro quota, o domandarla 
al magistrato nel caso di inadempimento , siccome frutto di loro 
proprietà. Infatti, ha la consulta soggiunto, nei reali domini di qua 
del faro si prescrisse al 181 1 per vedute di pubblico bene, l’abo- 
lizione de’ monti di famiglia ; ma i di loro patrimoni non impin- 
guarono il patrimonio pubblico, come avvenir dovrà se non fossero 
stati di privata proprietà di alcuno: spartironsi bensì fra i chia- 
mali al godimento de’ monti, nè più il diritto si fè dipendere dal- 
l’adempimento della condizione, ma tulli indistintamente furono am- 
messi e nati e conceputi. 

3 . Che per le cose premesse non va interposta in simili stabili- 
menti l’autorità del governo, ch’è riserbato ad altre cure eminenti 
ed indispensabili dello stato, eccetto sempre 1’ alta tutela e supre- 
ma vigilanza, che il ile può esercitare sulle ccse ed opere tutte. 
E lo accrescer poi le incumbcnze de’ consigli degli ospizi in un 
momento in cui questi si sun veduti mai corrispondere allo scopo 
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di loro istituzione, e il soggettare alla loro vigilanza mal sicura u- 
no stabilimento che ha sempre esistito da sè medesimo, e si è ben 
reilo senza di ciò, sarebbe inopportuno c dannoso divisamente. 

Conseguente quindi a questi principi è stato 1 ’avviso che la con* 
sulla emesse sull’oggetto. 

Avendo io il tutte rassegnato a S. M. nel consiglio ordinario di 
stato de’ io del corrente , la M. S. ritenendo le suddette conside- 
razioni della consulta, ed uniformandosi al suo avviso, si è degna* 
ta dichiarare, che il monte Branciforti non debba andar soggetto 
alla vigilanza del consiglio degli ospizi. 

Nel reai nome lo partecipo a V. E. per l’uso conveniente. 

Napoli 16 settembre 1837. 

Firmato Antonino Franco 

Noi non possiamo che venerare gli ordini del Re. Ma ci raccon- 
sola il pensare a quei nobilissimo detto di lui, profferito in uno dei 
consigli di stato, tenuti ultimamente in Palermo r che importa la 
) esistenza di uno rescritto quando si conosce che alla giustizia è 
t contrario 1. La storia registrerà a sommo onore di FERDINAN- 
DO II un detto simile a quelli che graode Luigi XIV , e al gran 
galantuomo di Francesco I di Francia nella maturità degli anni 
erano familiarissimi. 

(73) Femìiivjndvs, Dei gratta, lì ex Ulriusgue Sicilia; , Ilieru- 

Salem eie. Infans Bùpaniarum, Dux Parma, Piacenlia, Ca~ 

siri eie. Magnus Ilareditarius sE Intrico Princeps eie. 

Reg. fìd. dii. Per togliersi ogni dubbio , che insorger potesse 
dietro il generai sistema dato intorno alla distribuzione de’ legati 
dell’ opere per farsi tal distribuzione con esattezza e giustizio, ed 
insieme vietarsi ogni litigio e contesa , abbiamo disposto perciò li 
capitoli trascritti in nostro biglietto de’ 16 febbraro a questo tri- 
bunale comunicato, cd al tempo stesso anoo inculcato d’osservarsi 
esattamente lo stabilito dal governo, ed approvato dal sovrano cir- 
ca 1’ abolizione del consultore dell’operc suddette ; meno di quello 
munite di pariicolar privilegio per come dal tenore del riferito bi- 
glietto, che qui s’inserisce, si riiieva. Con motivo d’ essere insorti 
ai rettori del monte e spedale di Marsala alcuni dubbi sulla di- 
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stribuziòne tifi legalo disposto dal fu Antonio Tagliavi® per mona» 
calo o maritaggio dello sue consanguinee , vennero essi rettori in 
chiedere da me norma del di loro governo. Con tal occasione in- I 
teso io, che nel 177!» si diedero dal governo alcuni stabilimenti 
per togliersi ogni motivo di dubbio per quistionc nella distribuzio- 1' 
ne de’ legati, ho risoluto, che si metta in vigore , e si eseguisca 
religiosamente da per tutto, malgrado qualunque ordine in contra- 
rio, che si fosse posteriormente emanalo ad importunità delle par- j 
li-, l’enunciato generale sistema, clic trovasi disposto ne’ termini 
che sieguono. 

1. Che si dovessero per regola generale noi concorsi per la di- . 
stribuzione de’ legati disposti per maritaggio 0 monacato prefe- 
rire le maritando o monacande alle maritate o monacate. 

2. Clio la cennala preferenza delle vergini non dovesse aver luo- 
go in quel solo caso, ed in quei soli legati , ai quali per espressa 
volontà de’ testatori si trovassero le maritale preferite alle vergi- 
ni, dovendo allora eseguirsi la legge del testatore. 

H. Nei legali disposti a favore delle persone di certo genere e 
non già in quelli generalmente disposti per persone incerte, si do- 
vessero ammettere all' egual concorso il marito, a cui fu costituito 
in dote il legato, e che contrasse sotto la speranza di conseguir- 
lo, e sciolto per la morte del medesimo il matrimonio, la vedova, 
di cui è parte di dote il legato. Ed ugualmente li tigli del primo 
grado, che col titolo ereditario della madre domandassero il legato 
dando fra gli stessi la preferenza a chi é meglio assistilo delle 
qualità ricercale dai rispettivi testatori: ed estinti i figli del pri- 
mo grado , nessuno altro discendente o rappresentante possa pre- 
tendere e conseguire i legati. 

4. Concorrendo più donzelle allo stesso legato dovesse preferirsi 
quella, eh’ è in età da prender marito, a quelle che non lo sono, 
e fra queste quella, che ha pronto lo sposo , costituendole però il 
termine di mesi sei per effettuare il matrimonio sotto la pena di 
perdere per quella volta il legalo, e darsi ad un’ altra di quelle 
donzelle, che allora concorsero riguardando sempre la maggiore 
urgenza, e la maggiore necessità a seconda della volontà dei te- 
statori. 

5 . Finalmente che in conferma delle precedenti risoluzioni del 
governo non si possa aprire concorso né fare alcun alto di elezio- 
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ne, se non se quando vi sia esistente il danajo da distribuirsi: e 
tanti legati, c non piò ai possano dispensare per quanti frulli si 
trovino esalti ed esistenti; poiché si è riconosciuto, che le preven- 
tive elezioni sono causa di molti pregiudizi ed inconvenienti.—» 
E poiché avendo nell’ anno scorso dato conto al Re dello stabili- 
mento fattosi nel 1780 dal governo per l’abolizione di tutti i con- 
sultori delle opere, meno che di quelle che vantassero particolare 
privilegio, non avendo i medesimi giurisdizione di profferir senten- 
ze, e decidere i legati, la di cui cognizione spetta alla giurisdi- 
zione ordinaria, si compiacque la M. S. con reai dispaccio dei la 
ottobre dello stesso passato anno sovranamente autorizzarlo: perciò 
ho creduto pure conveniente, che si osservi generalmente la espres- 
sala disposizione gi& approvata dalla M. S. Comunico quindi a 
V. S. non solo il rapportato sistema da tenersi nella dazione dei 
legati per distribuirli con giustizia ed esattezza , a non poter in- 
sorgere tante liti e questioni , ma ben anche che quello dell’abo- 
lizione di tutti gli atti di elezione di consultori delle opere per do- 
ver procedere nella decisione de’ legati la giurisdizione ordinaria, 
affinché disponga ella, come le incarico, un corrispondente circola- 
re, e prenda cura che venga religiosamente eseguito. Nostro Si- 
gnore la feliciti, Palermo ec. In margine del quale fece provvista 
questo tribunale. — Preesentetur, exequalur, regùlretur , et Jiant 
lilerce circulares . Che perciò incarichiamo a cadaun di voi, ed an- 
co a vostri successori di vegliare nell’avvenire pell’esalla, e religiosa 
osservanza di quel tempo resta disposto e stabilito colli capitoli sud- 
detti sulla distribuzione delti legati dell'opere, ed insiememente pel- 
J’abolizione di lutti li consultori meno che di quei , che godessero 
privilegio particolare per come nel sopradetto biglietto distintamente 
si trascrive, quale vogliamo, che in ogni futuro tempo si abbia e- 
saltamcnte ad adempire, e senza la minor trasgressione osservare; 
c per non potersi allegare ignoranza nell’avvenire farete le presenti 
registrare nell! rispettivi uffici delle corti ordinarie di tutte le città 
e terre del regno, e mandar fede al tribunale di tal registro. 

Dat. Pan. die quinta aprili 1783. Il Marchese Caracciolo 

V. Telamo. 

V. Fisichella. 

V. Damiani. 

U. J. D. D. Vicloriui Amedcus Pignocco Sec. 

26 
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Alle corli, c magistrati del regno s’ incerila , èd ordina Pesa Ila 
osservanza di quanto resta di sopra prescritto intorno alla distribu- 
zione de’ legati, e pell’abolizione de’ consultori dell’opere; per come 
di sopra si contiene. - 

(74) Questo rescritto é Uno di quelli, die il Re derogherebbe se 
sapesse ebe il rapporto rassegnatogli, e che noi abbiamo confron- 
talo col testamento, tacca delle particolarità essenziali 

..... Chi trattò l’aifare, e stese il rapporto non è più. L’onore 
principalmente nei ministeri che sono le prime ufficine dello stato 4 
dee apprezzarsi più che P ingegno. L’onore ha per primo suo di- 
stintilo la verità, chi è capace di macchiarla è capace di ogni ri- 
balderia. 

' (7^) Questa memoria è stata coronata dal più felice snccesso , 

giacché S. M. il Re N. S. si è degnata ordinare òhe gli stabili-’ 
menti qualunque debbono stare soggetti al consiglio degli ospizi dì 
Palermo; (iella quale si trascrive il rescritto sovrano Su tal parti- 
colare. 

• Signore. 

( Il reai rescritto del 12 novembre (838 non ostante die avesse 
richiamate in piena osservanza le istruzioni del 20 maggio 1820 
per l’amministrazione degli stabilimenti ed opere di beneficenza, 
non si era mancato di elevare qualche altro dubbio sulla cessazione 
delle esenzioni, che nel tempo antecedente alcuni di essi stabilimenti 
’Hveano procurato di ottenere c di pretendere. Si domandava da 
alcuni amministratori una dichiarazione espressa a questo riguardo, 
ed in seguito di varie rimostranze S. M. si è degnata di accordar- 
la nel reai rescritto degli 1 1 settembre ora scorso, concepito ne’ ter- 
mini seguenti* 

■» Avendo rassegnato al Re ft. 9 . distintamente tutte le quistioni 
insorte dopo il sovrano rescritto dei 12 novembre dello scorso anno 
circa la dipendenza di molti stabilimenti di beneficenza di Palermo 
dal consiglio degli ospizi, la Maestà Sua nel consiglio ordinario di 
stato dei 2 del corrente si è degnata di comandare , che l'istituto 
dei proietti, l’ospedale granile di s. Bartolomeo, c l’istituto Venti- 
milliano formino altrettante spellali amministrazioni dipendenti da 
questo ministero, e rappresentate da un sopraintcndente, e due go- 
vernatori nel modo stesso come sono governali taluni stabilimenti 
di beneficenza di Napoli, salva soltanto al consiglio l’autorità con- 
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sulliva ove sarà necessaria, e la percezione del ratizzo pel mante- 
nimento della sua officina. Tutti gli altri stabilimenti poi qualunque 
sia l’origine della loro dotazione, o il privilegio di esenzione preceden- 
temente ottenuto, rientreranno sotto la tutela e ispezione del consiglio, 
conformandosi ai generali regolamenti Sanzionati per l'amministra- 
zione dei luoghi pii, salvo soltanto l’esercizio dei diritti inerenti al 
patronato che il comune ed ogni altra privata persona potesse legit- 
timamente rappresentare. 

Partecipo nel reai nome questa sovrana determinazione a cotesto 
Consiglio acciò ne curi l’adempimento , prescrivendo in pari tempo 
alle rispettive amministrazioni di presentargli subito Io stato discus- 
so, qualora non lo abbiano già sanzionato , e di rimetterle indi in 
questo ministero colle sue osservazioni, 
napoli il settembre 1839. 

Firmalo N. Santancilo 

Questa sovrana determinazione rimovendo cosi tutte le eccezioni, 
e dissipando tutti i dubbi, il consiglio nel farne la comunicazione 
ai sindaci , ed agli amministratori degli stabilimenti ed opere pie 
laicali di ogni specie, deve attendersi che senz’ultra dilazione met- 
teranno in regola la loro amministrazione sulle norme delle enun- 
ciale istruzioni del so maggio 1820, ed adempiranno prontamente 
le precedenti circolari circa alla presentazione degli stati discussi 
ed alla reddizione dei conti ». 

Per l’ Intendente Presidente aessente 
Il Consigliere decano 
funzionante da Presidente 
Marchese ni R morsa. 
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di ogni visita diocesana. 


Diocesi 


OSSERVAZIONI. 


J Palermo. . . 
Sjracls* . . . 

Messina 


| Girgenti. . . 
Catania. . . . 


Mazaka. 
Cefalo . 


| Morreale. . . 

Archimand. di 
Messina. . . . 


Patti. 


S. Lucia. . . . 


( i) La numerazione delle anime della diocesi di 
Palermo è stala omessa nel tit. i° della visita di De 
Cioccliis , come ogni altro risultato appartenènte e 
ciascuna dello rubriche; quanto per la diocesi si scor- 
ge registrato appartiene ulla città e distretto di Pa- 
lermo solamente. Quindi il numero delle animo è di 
Palermo ed è stato tratto da Mungitore, il quale nelle 
memorie storielle de’ Parlamenti di Sicilia dice, che 
Palermo conienea la decima parte delta popolazione 
siciliana; il rimanente delle notizie dal corso della vi- 
sita medesima, 

(a) Le virgolette laterali ad ogni cifra di messe 
indicano che appartengono queste alle sole cattedrali 
perchè si è tralasciato in De Ciocchis il numero delle 
messe della diocesi. Dove non sono virgolette le messe 
appartengono a tulle le diocesi. Le piccole barrette 
intermedie alle cifre dello stalo indicano le omissioni 
di De Ciocchis nel titolo i° delle visite parziali. 

(3) Il numero delle chiese appartenente a Palermo 
c suo distretto è stato tratto du De Cincchis tom. i° 
p. 3 , nè vi abbiamo compreso le parrocchie, nè le 
chiese di regio patronato, nè quelle delle confrater- 
nite, seguendo in ciò quanto De Ciocchis per altre 
diocesi ci dice parlando di chiese ( che il numero 
i che ne dà non comprende le parrocchie, le chiese 
i di regio patropato, né le chiese delle confraternite ». 
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SLLONDA TAVOLA SINOTTICA 

Contenente il numero de conventi e de religiosi nelle sette provinole di Sicilia. 
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5 16 

33 

La prima colonna classifica le 
opere ed appartiene a tutte le 
provincie. 

5 10 

8 

La seconda e la terza appar- 
tengono a ciascuna provincia ed 
offrono per la classe il numero 
e le rendite delle opere. 

> i 

* I ! 

2 

61 

La quarta e la quinta presen- 
tano per classe e per totale il 
numero di tutte le opere e delle 
loro rendite. 

! 

2 fi 

-LI 

Il totale poi è delle opere e 

, delle rendite di oeni nrovincia e 

--ss. 
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Diocesi 


Palermo. 

Siracusa. 


Messina. 


Patti. 


S. Lucia. 


Totale 


Giacenti . . 
Catania. . . 
Mia ara, . . 
Cefalù . . . 
Moareale. 


Arcmimand. 
Messina. . 


OSSERVAZIONI. 


Totale secon- 
do le note 


(i) Le cappellanie ecclesiastiche registrale da De Cioc- 
lis sono a parte delle laicali contenute nella tavola III. 
lettore osserverà nella stessa che le confraternite sono 
f>9, e perciò altrettante cappellanie, che i ritiri sono 94 
quindi altrettante cappellanie, che le cappelle e le chiese 
I opere di culto sono 4°i dalle quali tolte 7 5 opere di 
ilio restano 3 a 6 , e perciò altrettante cappellanie. Onde- 
lè alle cappellanie ecclesiastiche riportate da De Ciocchis 
618 aggiungendo gli ultimi tre dati ti può stabilire 
he le cappellanie dell’una e l’altra natura sono 1902. 

(a) Oltre le messe della cattedrale e delle chiese di s. 
òmenico che ne ha 27000, sappiamo per dati approssi- 
ativi che le messe delle altre chiese di Palermo sono 
5 tj 86 i e quelle delle diocesi 174819- Quindi al totale di 
C Ciocchis di 9190S9 meno 20922 cioè di 8981^7 pos* 
amo aggiungere un dippiù di 882602, ed avremo in ri* 
(Italo 1780789 messe. 

| ( 3 ) I conventi ed i frati secondo la tav. II sono 638 e 7S91. 

4 ) Il numero delle chiese che ci dà De Ciocchis è, se* 
?ndo egli stesso ci dice , oltre quello delle parrocchie , 
elle chiese di regio patronato , e di quello delle confra- 
ijrnile. Or le parrocchie sono 44 » i le chiese di regio pa- 
binato sono 228 , e quelle delle confraternite sono 794 , 
teluse le chiese che non sono delle confraternite, ma dei 
jtnventi, parrocchie ec. che formano parte del numero 
> 1 le chiese che ci dà De Ciocchis. Questo è 8928, al quale 
'giungendo i numeri detti , che complessivamente sono 
(62 si otterrà un totale di 5391. 

( 5 ) Secondo De Ciocchis sono 20 le parrocchie di Paler- 
0. Or dovendo in ognuno degli altri ij comuni esservi 
r lo meno una chiesa parrocchiale, possiamo stabilire per 


— ito certo il numero di 37 parrocchie , per la diocesi; lo 

AL MARGINE. 1 ca | co | 0 p er jV5 azarfl) C( ] oeremo un totale di 44 
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Diocesi 

OSSERVAZIONI. 

d 

Palermo. . . . 

1) La popolazione attuale di Sicilia secondo 
ultimi censi è di 1724639. 

Siracusa. . . . 

2) Le cappellate ecclesiastiche, essendo a 

Messina 

te delle laicali contenute nello stato 111 che 
Vi 1289 il risultato delle due classi è di 

Giro enti. . . . 
Catania 

34. 

3) Il numero delle chiese è oltre quello delle 
•rocchie , delle chiese di regio patronato e 

Mazaha 

quelle delle confraternite. Quindi al totale 
le chiese è di aggiungersi un dippiù di 1463 

Cefalo 

Morreale. . . 

Archimand. di 
Messina. . . . 

fi avrà un tutto di 3832. 

I 

i 

Patti 


S. Lucia. . . . 

1 

Totale 
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Del numero utivamente alla popolazione , 


Chiese di r. 
patronato 



Rendite 
Onze 394; 

Cappelle 

RTICOLARI 

ALCUNE 

TTEDRALI 

Rendite 
Onze 3719 

Totale 

Onze 127826 

Conservato- 

RÌ, RITIRI, 
COLLEGI 

27307 l£p 0 D,v,wo 

27416 5 5 

106302 1313 3 

Conventi, 

MONASTERI, 
CASE RLLIG. 

372130 s 

r 

Ienefici 

cappelle 

CLES1 ASTI- 
CHE 

17304 » » 

732699 i » > 

Totale 

4388)51 li 

1 > » 

48439 3 3 

986827 1313 3 


i 

* 


Chiese 

Monaci 1 * 8 ® 510 

Rendite delle mani-morte 

3830 

3 

986827 13 13 3 


i 


0 



Digitized by Google 







Digitized by Google 


r- -. ?rcvfn' x “ & . : 


ir * 


r Jr*.^ 
♦ • Z 5 ^ 


'V'^ * > 

tìr -<%• * 4 / ^ 

Ji. . . A 


&&. *• > «4 ' « 

P V^ -?<* - i 

■&•.>**• ^ • * 

“ì ». . . /*• S.' 


£/ «Si'.fJ 

* ^ A '*& * r 


«m, ." ?-' i,ì 

* « •*" ‘ r~* ■ „■$ > .■ *’ 4 

V *W . * .-*?%•' 7 , 4 V 

**#* ‘ .f W * 

* ' *ì$t ■* - *V ■-*’ 

* tJ' ma 'òi'^^SL x '43 

\ t * % • 




r» ,> 


**#* < 

Ni “-* A - 7» _ ... *75 <a*:4 


#^ : ' ' '* t- 


B I BUOTECA 


